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La seduta comincia alle 11 .

GUARRA, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana del 27 novem-
bre 1973 .

(E approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

SALVATORI : « Modifiche dell'articolo 17 del-
la legge 26 luglio 1973, n. 4T7, concernent e
lo stato giuridico del personale della scuola »
(2543) ;

TREMAGLIA ed altri : « Pagamento antici-
pato della tredicesima mensilità o dei dodice-
simi maturati » (2544) .

Presentazione
di un disegno di legge .

GUI, Ministro della sanità . Chiedo di par -
lare per la presentazione di un disegno d i
legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GUI, Ministro della sanità. Mi onoro pre-
sentare il seguente disegno di legge :

Norme sanitarie sugli scambi di animal i
tra l'Italia e gli altri Stati membri della Co-
munità economica europea » .

Chiedo l 'urgenza .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sar à
trasmesso alla Commissione competente, con
riserva di stabilirne la sede .

La richiesta di urgenza sarà posta in vo-
tazione in altra seduta, a norma dell'arti-
colo 69, secondo comma, del regolamento .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge: Delegazione al Presidente della
Repubblica per la concessione di amni-
stia in materia di reati finanziari (2476) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
5 novembre 1973, n. 660, recante norme
per agevolare la definizione delle pen-
denze in materia tributaria (2475) ; e
delle concorrenti proposte di legge Vi-
sentini (1468) e Cascio (2346) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione congiunta dei dise-
gni di legge : Delegazione al Presidente dell a
Repubblica per la concessione di amnistia i n
materia di reati finanziari ; Conversione in
legge del decreto-legge 5 novembre 1973 ,
n. 660, recante norme per agevolare la defini-
zione delle pendenze in materia tributaria ; e
delle concorrenti proposte di legge Visentini :
Norme per la definizione delle pendenze tri-
butarie; Cascio : Norme intese a facilitare
l'attuazione della riforma tributaria attraver-
so la definizione rapida, uniforme e non di-
screzionale delle pendenze in atto .

E iscritto a parlare l'onorevole Pandolfi .
Ne ha facoltà.

PANDOLFI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la puntuale e d
esauriente illustrazione del provvedimento
fatta ieri dal relatore onorevole La Loggia
potrebbe di per sé esimermi dall ' aggiunger e
altre considerazioni a quante sono state gi à
egregiamente svolte, dal momento che le- ar-
gomentazioni portate a sostegno del provvedi -
mento al nostro esame mi trovano perfetta -
mente consenziente . Vorrei anche aggiungere
che quanto abbiamo ascoltato ieri dalla voce
dell'onorevole Visentini (che è, tra l'altro ,
presentatore di una proposta di legge su iden-
tica materia, nella quale ha felicemente anti-
cipato le linee portanti di questo decreto-leg-
ge) ha aggiunto altre significative notazion i
che mi trovano pure in posizione di consenso .

Vorrei, pertanto, limitarmi a ribadire al-
cuni elementi che mi sembrano contraddistin-
guere in maniera del tutto peculiare il de-
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creto-legge recante norme per agevolare l a
definizione delle pendenze arretrate in mate -
ria tributaria e quello recante norme in ma-
teria di condono delle sanzioni collegate a
violazioni di natura tributaria .

Il giudizio sul provvedimento che stiamo
esaminando discende, in misura rilevante e ,
oserei dire, in misura determinante, dall'esat-
ta individuazione della sua natura . Sono del-
l'avviso che non giungeremmo ad un giudizio
obiettivo sulla portata, sul significato e su l
valore di questo decreto-legge, se partissim o
da un esame delle singole norme, ciascuna a
sé considerata, e delle singole formule tec-
niche, ciascuna presa in sé e per sé, senz a
aver presente la natura globale del provve-
dimento, dalla quale discendono pregi e di-
fetti, limiti e significato delle singole norme .

In sostanza, non siamo in presenza di u n
provvedimento di clemenza, anche se esso
reca misure di condono; non siamo neppure
in presenza di un provvedimento che ha pe r
scopo esclusivo la percezione accelerata d i
gettito per l'erario, anche se il risultato sarà
certamente quello di un beneficio per le en-
trate fiscali, soprattutto in considerazione
della difficile situazione di cassa per il 1974 ;
non siamo neppure in presenza di un prov-
vedimento che persegua finalità di giustizia :
anzi, proprio per l'adozione di misure neces-
sariamente pragmatiche, secondo criteri for-
fettari ed empirici, siamo consapevoli dell a
ineluttabilità di conseguenze sperequative ne i
confronti delle singole posizioni dei contri-
buenti . Tuttavia si è fatto il possibile perché
le anomalie fossero ridotte al minimo .

Ma detto ciò che il provvedimento non è ,
occorre dire ciò che il provvedimento è . È
niente altro, ritengo, che una misura di ac-
compagnamento all ' introduzione del nuov o
ordinamento tributario, con una finalità spe-
cifica che è quella di spostare il centro d i
gravità dell 'azione dell ' amministrazione fi-
nanziaria dal vecchio al nuovo ordinamento .
In sostanza, ci troviamo di fronte alla dur a
necessità, nel momento in cui stiamo per dar e
vita ad un sistema tributario completament e
rinnovato, di eliminare rapidamente una mas -
sa di pendenze che, in mancanza di un prov-
vedimento di carattere eccezionale come quel -
lo che stiamo esaminando, finirebbe per ap-
pesantire in maniera irrimediabile il lavor o
dell 'amministrazione, in un momento in cu i
è necessario che tutte le energie vengano in -
vece convogliate, sia dal punto di vista cono-
scitivo, sia dal punto di vista della prepara-
zione e dell ' aggiornamento dei funzionari, si a
infine dal punto di vista dell ' impegno appli-

cativo, alla migliore traduzione in atto de l
nuovo ordinamento che, per quanto razional e
e semplificato, presenta tuttavia problemi non
facili di conveniente, equa e funzionale ap-
plicazione . Trattandosi di una misura di ac-
compagnamento alla introduzione del nuovo
ordinamento tributario, trattandosi di una mi-
sura che in specie serve ad eliminare quell a
che è stata giustamente chiamata la pesant e
eredità del passato, risulta abbastanza evi -
dente che le norme in cui si articola il prov-
vedimento al nostro esame debbano essere in-
terpretate alla luce di questa fondamentale
natura del provvedimento stesso . In partico-
lare vorrei dire che non saremmo nel giusto
se ci limitassimo a considerare gli éffetti ac-
cessori, anche se si tratta di effetti accessor i
importanti .

Ho accennato prima che non è questo u n
provvedimento di clemenza anche se reca del -
le misure di condono. Ed è certamente im-
portante che il contribuente si trovi, in u n
momento così delicato qual è il trapasso da l
vecchio al nuovo sistema, in condizioni più
agevoli anche dal solo punto di vista psico-
logico cori una migliore disponibilità ad ac-
cettare il nuovo, dopo avere sofferto, possia-
mo dire, anche degli errori legislativi conte-
nuti nel precedente ordinamento .
- Detto questo, dovremmo insistere soprat-
tutto sugli elementi tecnici, oltre che psicolo-
gici, che possano mettere il contribuente nell a
condizione di adempiere meglio i suoi obbli-
ghi, quali derivano dai decreti delegati re-
centemente approvati dal Governo . In sostan-
za, il contribuente dovrà trarre dal provvedi -
mento di condono, o meglio dal provvedimen-
to di sistemazione delle pendenze tributari e
arretrate, stimolo ad accettare con maggior e
disponibilità le più rigorose norme che indi-
cano, ad esempio, la base documentale ed
analitica per la determinazione del reddito .
Questo sarà certamente facilitato da misure
che, togliendo per il primo anno di applica-
zione dell ' imposta sul valore aggiunto il col -
legamento tra i dati della dichiarazione an-
nuale ai fini dell ' IVA e i dati che servon o
alla determinazione dell ' imposta sul reddito ,
e in modo particolare alla determinazione de l
reddito di impresa, potranno favorire una pi ù
scrupolosa osservanza delle disposizioni con-
cernenti l ' imposta sul valore aggiunto . Infat-
ti, è noto che il contribuente è stato in parte
distolto da una maggiore veridicità nelle su e
dichiarazioni ai fini dell 'IVA dal timore che
i dati relativi all ' IVA in questo primo ann o
di transizione potessero riflettersi negativa -
mente sulla determinazione del reddito, deter-
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minazione che, nella gran parte dei casi, è
stata sin qui condotta seguendo il metodo in-
duttivo piuttosto che quello analitico, nono -
stante le disposizioni dell ' articolo 119 del te -
sto unico delle leggi sulle imposte dirette .

Ecco quindi che, anche per quanto riguar-
da l 'atteggiamento o il modello di comporta -
mento del contribuente, il provvedimento f a
leva soprattutto su precisi elementi quali quel-
lo che ho adesso illustrato, piuttosto che s u
una generica disposizione psicologica che do-
vrebbe essere favorita nel momento del pas-
saggio dal vecchio al nuovo sistema . Lo stes-
so dicasi anche per quanto riguarda le en-
trate dello Stato. Certamente non abbiam o
trascurato la difficoltà che si presenterà i n
termini di cassa per il 1974, a causa dell a
eliminazione della iscrizione provvisoria a
ruolo : la perdita di gettito che ne deriver à
è stata stimata, per il 1974, nell 'ordine d i
circa 700 miliardi, ed è evidente che il prov-
vedimento per la sistemazione delle penden-
ze arretrate consentirà una più accelerata per-
cezione di un gettito che altrimenti sarebb e
stato assai distanziato nel tempo, e quind i
arrecherà, almeno in parte, sollievo alle finan-
ze dello Stato . Tuttavia, anche qui si tratta
di un effetto accessorio, non voluto in via prin-
cipale .

Ribadisco che il provvedimento ha senso
non tanto per queste conseguenze, che pur e
hanno una loro importanza, quanto per i l
principio fondamentale, che consiste nel libe-
rarci di un onere che appartiene al passato ,
onde consentire all ' amministrazione finanzia -
ria di poter dedicare le proprie energie i n
maniera pressoché esclusiva all ' impianto de l
nuovo sistema. Il carattere di misura di ac-
compagnamento del provvedimento ne circo -
scrive l ' ambito in modo rigoroso . La siste-
mazione delle pendenze tributarie arretrate s i
riferisce, in altre parole, soltanto alla mate-
ria che è oggetto della riforma tributaria . Re -
stano quindi rigorosamente escluse le pen-
denze in altre materie che non hanno format o
oggetto della riforma, quale ad esempio l a
materia delle leggi doganali e quella dell e
leggi in fatto di imposta di fabbricazione .

Ma, detto questo sul primo ed essenzial e
punto, e cioè sulla natura intrinseca del prov-
vedimento, occorre subito parlare del conge-
gno che sta alla sua base, e, in particolare .
del criterio adottato per la sistemazione dell e
pendenze tributarie arretrate . Qui balza im-
mediatamente in evidenza la scelta che con-
sapevolmente è stata operata dal Governo i n
maniera, io credo, assai logica ed opportuna :
la scelta, cioè, di un criterio automatico per

la determinazione dell ' imponibile . Quando s i
parla della scelta di un criterio automatico ,
si fa necessariamente riferimento all ' indivi-
duazione di elementi pragmatici, empirici, a
carattere forfettario, i quali, essendo appunto
tali, recano necessariamente in sé una mino -
re adattabilità ai singoli casi concreti : e si
tratta di milioni di partite pendenti. quin-
di inevitabile che possano essere espresse opi-
nioni anche in dissenso con il criterio scelto
per la determinazione dell ' imponibile relati-
vamente alle pendenze tributarie arretrate .
Credo tuttavia che debba essere sottolineata
con fermezza la bontà intrinseca della scelta
operata,, e cioè la bontà di un criterio auto-
matico, preferibile a criteri che lascino alla
discrezionalità degli uffici la individuazione
del livello imponibile . Il criterio automatic o
comporta una certa arbitrarietà di congegni ,
ma all'arbitrarietà tecnica dei congegni, for-
tunatamente, non si congiunge una più temi -
bile e pericolosa arbitrarietà come potrebb e
essere quella dell 'applicazione discrezional e
da parte degli uffici .

Del resto, su questa materia, ha parlato
ieri, in modo assai incisivo, l 'onorevole Vi-
sentini . Quanto al congegno che, posta que-
sta scelta fondamentale, è stato adottato da l
Governo nel decreto-legge che stiamo esami-
nando, mi rendo perfettamente conto che s i
tratta di un congegno che non ha né il pre-
gio della perfezione, né tanto meno il pregio
della incontrovertibilità . Abbiamo sentito fa -
re altre proposte alternative rispetto, ad esem-
pio, al principio fondamentale contenuto al -
l'articolo 2 del decreto-legge al nostro esame
che prevede la riduzione sull 'ammontare del
reddito accertato dagli uffici nella misura de l
40 per cento del reddito contestato, cioè del -
la differenza tra l ' accertato ed il dichiarat o
dal contribuente, con una ulteriore diminu-
zione, pari al 25 per cento del reddito di-
chiarato . Abbiamo visto – dicevo – altre pro -
poste alternative . Abbiamo peraltro constata-
to, anche in sede di Commissione, che ad un
migliore esame comparativo delle diverse so-
luzioni alternative, molti hanno finito pe r
convenire che, in pratica, il congegno scelt o
dal Governo presentava alcuni vantaggi piut-
tosto evidenti .

In linea generale, posso dire che il pro-
blema della scelta dell 'articolazione tecnic a
per la determinazione dell ' imponibile dovev a
tener conto di due esigenze, in un certo sen-
so contrapposte ed antieconomiche : da un
lato, si doveva scegliere un congegno che
non fosse talmente rigido e svantaggioso pe r
il contribuente da scoraggiarlo dall 'aderire
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al congegno automatico , di sistemazione delle
pendenze arretrate . In questo caso, infatti ,
sarebbe venuto meno proprio lo scopo fon-
damentale del provvedimento che, come di-
cevo prima, consiste nell ' intento di eliminare
rapidamente una enorme massa di pendenze
che gravano in maniera pesante sull ' ammi-
nistrazione finanziaria. Da un lato, quindi ,
occorreva agire con una certa larghezza ed
occorreva introdurre criteri che fossero suf-
ficientemente vantaggiosi per il contribuente ,
così da sollecitare il massimo di adesion e
possibile a questa proposta che il Govern o
fa, mentre dall ' altro, non si sarebbe potut a
immaginare una soluzione tecnica che, essen-
do troppo larga nei confronti del contribuen-
te, finisse per ridurre pericolosamente il• li -
vello di gettito per l 'amministrazione finan-
ziaria. È il caso di ricordare che, attraverso
le normali procedure del contenzioso, u n
certo gettito, anche di imponente entità, sa-
rebbe comunque entrato nelle casse dell o
Stato. Ora, se è vero che sussistono quell e
preoccupazioni per il 1974 cui ho accennato ,
ed è quindi giusto che si faccia il possibil e
per accelerare la percezione di detto gettito ,
ciò tuttavia non è vero al punto da dove r
ridurre in maniera insopportabile la consi-
stenza dello stesso .

Attraverso questa logica antinomica d i
due esigenze contrapposte, si è mossa la
ricerca di una articolazione tecnica per la
definizione dell ' imponibile. La prova che ,
in sostanza, si tratta di una soluzione
pragmaticamente accettabile è data dal fatt o
che le altre soluzioni immaginate hanno fi-
nito per presentare altrettante difficoltà . Mol-
ti degli onorevoli colleghi, che pure avevano
applicato il loro ingegno a studiare formul e
alternative, hanno finito per riconoscere, in
linea molto empirica, che il provvedimento ,
così come congegnato, con le formule tecnich e
che propone, in definitiva si pone in maniera
abbastanza equilibrata fra le due oppost e
esigenze che ho sottolineato .

Del resto, rimane fermo il principio che
le norme qui considerate hanno carattere
opzionale per il contribuente . Vale a dire
che in tutti quei casi in cui l 'applicazione
dei congegni automatici ' previsti si risolve
in un danno per il contribuente, quest'ultimo
ha la facoltà di procedere nell ' iter ordinario ,
in modo da salvaguardare i suoi diritti . An-
che questo è elemento che ci rende più tran-
quilli, perché diverso sarebbe stato il caso
di un provvedimento che investisse in ma-
niera obbligatoria la sistemazione delle pen-
denze tributarie arretrate .

Da quanto ho detto circa la natura e circ a
il criterio fondamentale del provvedimento ,
natura e criterio fondamentale che sono gl i
elementi costitutivi dello stesso, discende in
maniera più agevole qualche considerazion e
sulla estensione delle norme contenute nel de-
creto-legge n . 660.

Vi è anzitutto una estensione oggettiva ; e
opportunamente, a questo riguardo, dobbia-
mo sottolineare il fatto che il Governo ha dato
la massima estensione oggettiva possibile all e
norme contenute nel provvedimento . Dico que-
sto soprattutto in relazione a talune proposte
di legge che erano state presentate e che, ad
esempio, riguardavano soltanto – come la pro -
posta del senatore Segnana – i redditi di ric-
chezza mobile di categoria B e di categori a
C-1 e i redditi assoggettati all ' imposta com-
plementare in quanto collegati ai citati red-
diti di ricchezza mobile .

Giustamente, il provvedimento si riferisc e
a tutti i tributi diretti ; giustamente, si rife-
risce ai tributi indiretti, includendovi- anch e
l ' imposta generale sull 'entrata e l ' imposta su l
valore aggiunto . ,Per quanto riguarda l ' impo-
sta generale sull 'entrata, vorrei sottolinear e
che la Commissione ha emendato il testo ori-
ginario, con il consenso del Governo, così da
eliminare talune anomalie . Questo lavoro c i
può consentire oggi di esaminare un testo che ,
probabilmente, si inquadra in modo miglior e
nella struttura generale del provvedimento .

La sistemazione delle pendenze relativ e
all ' imposta generale sull'entrata, come de l
resto la sistemazione delle pendenze relativ e
all ' imposta sul valore aggiunto (anche se i n
questo caso si tratta più di formalità, che non
di violazioni che possano assimilarsi in ma-
niera completa a quelle relative all' imposta
generale sull 'entrata), rispondono al princi-
pio di salvaguardare il collegamento tra im-
posizione indiretta sugli scambi e imposizion e
diretta. Ciò vale con riferimento all ' imposta
generale sull 'entrata, in modo che i contri-
buenti possano regolare meglio la loro serie
storica degli esercizi, così da regolarizzare la
propria posizione in vista dell'applicazion e
integrale della riforma con il 1974. Lo stesso
principio vale per quanto riguarda l ' imposta
sul valore aggiunto, che – com'è noto – ha
suscitato qualche preoccupazione .

L 'onorevole ministro delle finanze ha dat o
notizia dei dati che riguardano il gettito del -
l ' IVA nei primi otto mesi dell 'anno. Vorre i
ricordare che questi- dati indubbiamente pre-
sentano elementi preoccupanti . Si registra un
minor gettito, rispetto alle previsioni disag-
gregate per i primi otto mesi dell 'anno, di
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445 miliardi ; cioè, un minor gettito in termin i
percentuali, rispetto alla previsione, del 16,4
per cento . vero che non si tiene conto della
riscossione relativa ad un mese, ma è altret-
tanto vero che in sede consuntiva questa di-
rninuzione potrà essere compensata dal fatt o
che a fine d'anno, com'è noto, scattano an-
che i rimborsi in materia di imposta sul va-
lore aggiunto. Quindi, possiamo dire che ,
compensandosi le due poste, il dato che ho
citato (cioè, questa minore entrata, pari a l
16,4 per cento delle previsioni) potrebbe es-
sere confermato a fine d ' anno, anche se lode-
volmente il ministro delle finanze ha dato di-
sposizioni affinché dalla prima fase, caratte-
rizzata dall'indulgenza, si passi con celerità
ad una seconda fase caratterizzata anche da l
rigore necessario nell 'applicazione di questo
tributo. Probabilmente, una più tempestiv a
emanazione di un provvedimento come quell o
che stiamo esaminando avrebbe avuto una ri-
sonanza favorevole nel comportamento de l
contribuente, proprio perché questi sarebb e
stato esentato dal timore che le sue dichiara-
zioni IVA, prese immediatamente come punt o
di riferimento per la determinazione dell'im-
ponibile ai fini della imposizione diretta ,
avrebbero determinato una maggiorazion e
molto rilevante del proprio imponibile, e
quindi del carico fiscale . Ma è inutile guar-
dare al passato, a ciò che poteva accadere e
non è accaduto . Occorre considerare positiva-
mente il fatto che oggi ci troviamo di front e
ad un provvedimento che, nella sua estensio-
ne oggettiva, include anche questa prima si-
stemazione delle pendenze relative all ' imposta
sul valore aggiunto . Il provvedimento includ e
ancora – e siamo sempre nell ' ambito dell a
estensione oggettiva – i tributi locali . La for-
mula che è stata adottata mi sembra abba-
stanza equilibrata . Essa tiene conio, da un
lato, dell 'autonomia che è giusto riconoscer e
agli enti locali, e quindi mi sembra opportu-
na la norma che consente agli enti locali d i
determinare con delibera consiliare l ' adozio-
ne o meno di una sistemazione automatica
delle pendenze arretrate relative ai tributi lo-
cali ; e, dall ' altro lato, il provvedimento tien e
conto pure della necessaria generalità dell a
norma, e quindi tende ad evitare che provve-
dimenti di sistemazione delle pendenze arre-
trate di carattere discrezionale adottate da i
comuni nei confronti dei tributi locali inci-
dano negativamente sul quadro generale ch e
giustamente il Governo intende salvaguarda -
re. In altre parole, se i comuni intendono av-
valersi di queste norme dovranno accettare i l
principio, contenuto nel decreto-legge, della

determinazione automatica dell'imponibile ,
secondo le regole cui ho fatto cenno .

Per quanto riguarda l ' estensione soggetti -
va – cioè i soggetti che vengono inclusi nell e
misure previste dal provvedimento – anch e
qui, assai opportunamente, si è fatto riferi-
mento a tutti i soggetti, superando ad esem-
pio quella distinzione tra soggetti tassabili e
soggetti non tassabili in base al bilancio, ex
articolo 8 e articolo 104 del testo unico dell e
leggi sulle imposte dirette, che poteva a pri-
mo aspetto avere una qualche giustificazion e
ma che, osservando meglio le cose, un ' auten-
tica giustificazione non possiede . Si dice ch e
i soggetti tassabili in base al bilancio soggiac-
ciono alla regola della determinazione anali-
tica dell ' imponibile, ma ho già accennato i n
precedenza al fatto che nella pratica degli uf-
fici di solito la rettifica delle poste analitich e
è nient ' altro che la conseguenza della deter-
minazione transattiva di carattere sintetico
del livello imponibile, talvolta addirittur a
dell ' imposta, determinazione transattiva dall a
quale poi vengono fatte discendere le varia-
zioni introdotte alle poste analitiche, le qual i
pertanto rimangono analitiche solo di nom e
ma non - certamente nella sostanza .

Per quanto riguarda poi l 'estensione tem-
porale del provvedimento, credo che sia stat a
saggia scelta quella di far sì che esso abbracc i
anche la definizione automatica degli impo-
nibili relativi al reddito del l 'esercizio in corso ,
del 1973 . stata una scelta coraggiosa che ,
ancorando la determinazione del reddito per
l 'ultimo anno alla serie dei redditi precedenti ,
secondo particolari congegni che non sto a d
illustrare, consente agli uffici di non aver e
un 'appendice di lavoro che consisterebbe nel -
la rettifica di tutte le partite che si riferiscono
all ' anno in corso e che saranno oggetto del-
l 'ultima dichiarazione dei redditi da presen-
tarsi entro il 31 marzo 1974 . L 'avere addirit-
tura esonerato dall ' obbligo della dichiarazione
i soggetti non tassabili in base al bilancio ,
che ne facciano domanda, l 'avere cioè tolto
anche questo adempimento formale, credo ch e
sancisca in maniera armonica una scelta ch e
ritengo sia senz 'altro da condividere.

Credo di aver detto quanto mi sembrav a
strettamente necessario dire sul provvedi -
mento. Vorrei però, profittando della fortu-
nata circostanza che il ministro delle finanze
assiste a questa nostra seduta, svolgere alcune
considerazioni finali sul problema delle altr e
misure di accompagnamento che sono neces-
sarie affinché il-passaggio dal vecchio al nuovo
ordinamento tributario si svolga secondo i l
disegno originario del legislatore delegante,
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cioè del Parlamento, secondo la volontà poli-
tica illuminata che ha presieduto al lungo
itinerario che ci porta oggi finalmente alle
soglie del compimento dell'intero disegno del -
la riforma tributaria .

La riforma tributaria ormai appartiene alla
realtà legislativa del nostro paese, ma cred o
che sarebbe una pericolosa indulgenza ad un
vizio illuministico il ritenere che, una volta
esaurito il quadro legislativo, noi abbiamo
di per sé modificato la realtà del sistem a
fiscale del nostro paese . In Parlamento sono
state espresse diverse opinioni sul significato ,
sul valore, sulla portata della riforma tribu-
taria, ed io rispetto anche le opinioni ridut-
tive che sono state portate avanti dai collegh i
delle opposizioni ; però credo che sia indiscu-
tibile che la riforma tributaria rappresent a
comunque un passo avanti decisivo rispetto a l
nostro originario ordinamento. Ma proprio
perché siamo in presenza di un fatto di cos ì
rilevante significato politico e civile per i l
nostro paese, non dobbiamo assolutamente de-
sistere dall'impegno di accompagnare l'intro-
duzione del nuovo ordinamento con tutte l e
misure che sono necessarie . Ed io desidero
accennare a quattro misure di accompagna -
mento che sono necessarie . Ho già parlato
del provvedimento per la sistemazione delle
pendenze tributarie arretrate. Prima misur a
di accompagnamento deve essere quella rela-
tiva ai decreti integrativi e correttivi. Onore-
vole ministro, ella sa che l 'articolo 17 dell a
legge delega consente al Governo di esercitar e
i suoi poteri di legislatore delegato, sempr e
udito il parere della Commissione parlamen-
tare ad hoc, anche mediante l 'emanazione d i
provvedimenti sotto forma di decreti integra-
tivi e correttivi dei decreti già emanati . Nes-
sun provvedimento organico, o nessun com-
plesso di provvedimenti come quelli che noi
abbiamo registrato alla fine dell 'anno scorso e
nell 'autunno di quest ' anno è immediatament e
perfetto, perché non è certo pensabile che la
riforma nasca come Minerva dalla testa di
Giove. Abbiamo l ' esperienza di altri paesi, i
quali quando hanno introdotto una riforma
limitata, quale il passaggio da un 'imposizione
sugli scambi, di tipo a cascata, ad- una im-
posizione di tipo IVA, hanno accompagnato
il primo testo (questo è accaduto in Belgio ,
in Francia ed in Germania) con una serie d i
provvedimenti integrativi e correttivi, proprio
perché la materia deve ' essere ragguagliata
costantemente anche con i dati dell 'esperienza .
Sia in materia di imposta sul valore aggiunto ,
sia in materia di altri tributi, credo sia pre-
sente al Governo la necessità di emanare

tempestivamente norme integrative e corret-
tive, ed in questo senso vorrei rivolgere u n
appello al Governo perché quando più rapi-
damente possibile si provveda all 'aggiusta-
mento della materia già disciplinata dai de-
creti delegati emanati nella prima e nell a
seconda fase, relativamente alle due part i
della riforma tributaria .

Seconda misura di accompagnamento è
quella relativa all ' imponente lavoro di inter-
pretazione delle norme e di istruzione agl i
uffici per la migliore applicazione delle me-
desime, lavoro che deve essere affrontato . Mi
rendo conto che sull ' amministrazione finan-
ziaria, depauperata tra l 'altro, in conseguenza
dell'esodo, di gran parte del personale diri-
gente, pesano oggi compiti che sarebbe stato
certamente più opportuno affrontare in tempi
differenziati . Oggi è necessario lavorare simul-
taneamente su una serie di materie che fini-
scono con l 'aggrovigliarsi l ' una con l 'altra ,
e che tante volte rendono estremamente diffi-
cile il lavoro dell 'amministrazione . A questo
proposito mi sia consentito dire che dobbiam o
qualche riconoscenza ai valorosi funzionar i
che si sono occupati della materia legislativ a
di cui almeno indirettamente ci stiamo occu-
pando, perché credo che gli stessi si siano res i
benemeriti in circostanze estremamente dif-
ficili, nell ' adempimento di un compito arduo ,
come strumenti ausiliari indispensabili della
volontà politica del Governo, in quanto legi-
slatore delegato . Anche se so che ricordand o
la materia dell ' interpretazione e delle istru-
zioni, finisco col richiamare un ulteriore oner e
estremamente pesante, ritengo di doverlo fare ,
perché non è pensabile che dal testo dei de-
creti delegati si possano trarre immediata -
mente le regole per l 'applicazione della ri-
forma . Occorrerà evidentemente tener cont o
di una successione temporale degli obblighi
dei contribuenti, ed è chiaro, ad esempio ,
che il primissimo compito interpretativo, e d
il primissimo compito in sede di istruzioni
ministeriali deve concernere la ritenuta alla
fonte per i lavoratori dipendenti, dato ch e
questa materia scatterà immediatamente co n
il primo periodo di paga del 1974 . E per pe-
riodi di paga giornalieri - non sono casi fre-
quenti, ma esistono - con il primo giorno
dell ' anno scatterà l 'obbligo previsto nell 'arti-
colo 23 del decreto legislativo sull 'accerta-
mento. Pur rispettando, quindi, la necessari a
successione temporale, è chiaro che il lavor o
interpretativo deve essere portato avanti con
.la massima tempestività .

C'è una terza questione che si inserisce
nel quadro delle necessarie misure di accom-
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pagnamento, ed è quella del rafforzamento
dell'amministrazione finanziaria . Per rion dir e
sempre cose generiche, vorrei fare una nota-
zione specifica. In altre legislazioni, la fun-
zione di rettifica delle dichiarazioni, la fun-
zione accertativa , è considerata talmente im-
portante (dato che si tratta di decidere di que-
stioni di diritto e di questioni di fatto) ch e
nell'ambito dell'amministrazione finanziari a
si considera in maniera del tutto speciale, a i
fini della carriera, la posizione dei funzionar i
addetti a. questo delicatissimo servizio .

Per esempio, nel sistema dell 'Interna l
revenue service degli Stati Uniti d 'America
che, come è noto, amministra la income ta x
(che fornisce la maggior parte del gettito dell e
imposte federali statunitensi), esiste la cate-
goria dei funzionari del servizio di controllo ,
i quali godono di una particolarissima consi-
derazione ai fini della carriera .

Questo è un problema che si pone in ma-
niera estremamente pesante anche per il no-
stro paese . Se `vogliamo avere dei funzionar i
preparati, incorruttibili, che sappiano eserci-
tare nella maniera migliore la loro delicatissi-
ma funzione giudicante in materia di diritt o
e di fatto (anche se è solo un primo giudizio ,
soggetto poi a tutte le regole del contenzioso) ;
se vogliamo raggiungere tali obiettivi, occor-
re uno sforzo deciso, anche immaginando so-
luzioni diverse da quelle, piuttosto generich e
e appiattite, cui siamo abituati per i congegni
della nostra amministrazione finanziaria e ,
più in generale, di tutta la pubblica ammi-
nistrazione .

L'ultima misura di accompagnamento è la
sollecita attivazione dell'anagrafe tributaria .
Nel novero dei decreti delegati che riguardano
il secondo gruppo di norme per l'attuazion e
della riforma tributaria è presente anche un
decreto riguardante l'anagrafe. Però, special -
mente in questo caso - ove non valesse gi à
come considerazione di carattere generale -
dobbiamo osservare che la distanza tra il te -
sto legislativo e la operatività attuativa è
enorme.

r: quindi assolutamente necessario che tut-
to quanto è previsto - soprattutto in materia
di obblighi per il contribuente e di poteri pe r
l ' amministrazione finanziaria - dai decreti de -
legati (e in maniera particolare da quello sul -
l ' accertamento) trovi il sussidio tecnologico in -
dispensabile , perché in caso contrario arrive-
remmo all 'assurdo di avere tonnellate e ton-
nellate di documenti negli uffici senza poter
memorizzare tutto quanto necessario . Un'ope-
razione, questa, possibile soltanto con i mo-
derni sistemi di raccolta e di elaborazione elet-

tronica dei dati : solo in questo modo sarà pos-
sibile utilizzare effettivamente tutti i dati giu-
stamente oggi richiesti al contribuente per dar e
analiticità e base documentale alla determina-
zione del reddito imponibile .

A quanto mi risulta, l 'anagrafe tributari a
è ancora in fase di letargo, almeno dal punto
di vista operativo . Poiché il ministro ha cer-
tamente presente il ruolo fondamentale ch e
l ' anagrafe è chiamata ad assolvere nel quadro
dell ' accertamento dei tributi, secondo il nuo-
vo sistema, credo che uno dei suoi preminenti
impegni sarà senz'altro quello di portare ad
attuazione il più rapidamente possibile un ap-
parato che è insostituibile strumento per l'at-
tuazione, anche solo al livello minimo neces-
sario, dei provvedimenti della riforma tribu-
taria .

Ho così indicato quattro misure di accom-
pagnamento : se ne potrebbe anche immagi-
nare delle altre, ma ho voluto limitarmi al -
l ' essenziale .

Mi sia ora consentito di concludere ricor-
dando che alla base di tutto quello che stia-
mo esaminando e di ciò che forma oggett o
specifico del provvedimento di sistemazion e
delle pendenze tributarie arretrate - com e
pure dei problemi più generalmente conness i
all'attuazione della riforma tributaria - st a
una questione fondamentale di volontà po-
litica .

Abbiamo fatto la riforma tributaria per -
ché abbiamo voluto dare attuazione al prin-
cipio costituzionale contenuto nell'articolo 53
della nostra carta fondamentale . Dobbiamo
ora tornare alla fonte, per avere l'energi a
e l ' impegno necessario per portare a compi -
mento il disegno che è ancora lungi dall'es-
sere realizzato, proprio perché non possiam o
illuministicamente adagiarci sulla constata-
zione che oggi la Iegge c'è e che quindi l'or-
dinamento è in sé cambiato .

Poco più di un secolo fa, il ministro dell e
finanze onorevole Scialoja, parlando alla Ca-
mera - si erano appena sopite le polemich e
che avevano accompagnato l'introduzione in
Italia dell'imposta di ricchezza mobile - va-
gheggiava già un nuovo tipo di imposizione
su base personale, quella imposizione, cioè ,
che soltanto nel 1974 troverà piena esplica-
zione nel . nostro sistema, poiché l'impost a
complementare e l ' imposta sulle società - che
erano le due imposte personali del passat o
ordinamento - avevano più il carattere di tri-
buto di chiusura che non il carattere di tri-
buto portante dell'intero ordinamento . Eb-
bene, in quell'occasione il ministro Scialoj a
rievocava la prima introduzione di un'impo-
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sta personale sul reddito delle persone fisi-
che avvenuta in Inghilterra nel 1798, pe r
opera di Guglielmo Pitt il giovane, il qual e
allora soleva ripetere che la Gran Bretagn a
aveva un nemico da battere: Napoleone . Cer-
to, l'imposta sul reddito personale progres-
siva nella Gran Bretagna venne introdotta per
far fronte alle esigenze finanziarie della lotta
contro Napoleone . Aggiungeva poi il ministr o
Scialoja : oggi noi abbiamo un altro nemic o
da battere, la ristrettezza del gettito . Ad un
secolo di distanza, dobbiamo dire che il ne-
mico da battere non è la ristrettezza del get-
tito, o almeno non è soltanto la ristrettezz a
del gettito perché un disegno di riforma dell e
strutture civili del nostro paese è inseparabile
dal reperimento delle necessarie risorse finan-
ziarie . In realtà, il vero nemico da battere è
il peso inerziale che grava sopra noi, sull o
Stato, sull'Amministrazione, sui contribuenti ,
e cioè la tendenza a ripetere modelli di com-
portamento ai quali siamo stati abituati dalla
lunghissima pratica del vecchio sistema tri-
butario . Questo è il vero nemico, tanto più
difficile e insidioso quanto più occulto e
quanto più occultamente si annida, in ma-
niera quasi invisibile, dentro lo Stato, den-
tro l 'ordinamento, dentro le persone, dentr o
i cittadini .

Il provvedimento per la sistemazione delle
pendenze tributarie da questo punto di vist a
può essere un aiuto, un aiuto empirico, pra-
tico a liberarci dall 'eredità del passato pe r
quanto riguarda le pendenze tributarie aper-
te. Ma io penso che dovremmo liberarci dall a
eredità del passato non soltanto in questa
materia, circoscritta e limitata nonostante
l 'ambito estremamente diffuso delle pendenze
ancora sul tappeto, ma che dobbiamo libe-
rarci di un'altra eredità del passato molto
più pesante e rilevante, che è quella che c i
lega, ad un sistema che dobbiamo invece ri-
solutamente abbandonare con un atto ch e
vuole essere soprattutto di fedeltà politica a l
dettato della Costituzione repubblicana . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l 'ono-
revole Serrentino. Ne ha facoltà .

SERRENTINO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, le profond e
modificazioni del nostro sistema tributario ,
già in atto per quanto riguarda l ' imposizione
indiretta dal 1° gennaio di quest 'anno e che
scatterà, per quella diretta, dal 1° gennai o
1974, gli effetti distorsivi che avrebbe provo-
cato la contestuale entrata in vigore - come

in origine era previsto - sia della parte dell a
riforma tributaria riguardante le imposte in -
dirette, sia di quella relativa alle impost e
dirette, la necessità di mettere in grado l a
amministrazione finanziaria di porre man o
alla sua ristrutturazione, per assicurare u n
funzionamento adeguato alle nuove esigenze ,
senza sacrificare troppo tempo alla definizio-
ne del pesante contenzioso esistente, ma, an-
cor più, l ' esigenza di chiudere il più prest o
possibile pratiche preesistenti, seguendo me-
todi ben diversi da quelli che dovranno es-
sere adottati in futuro per un auspicabil e
nuovo e più leale rapporto tra fisco e con-
tribuente, tutti questi motivi avevano indot-
to anche la mia parte politica a sollecitare ,
a suo tempo, una rapida definizione dei rap-
porti tributari pregressi, cioè il cosiddetto
condono fiscale . Respingiamo invece altr e
giustificazioni che sono state addotte ' per i l
varo di questo provvedimento e, in partico-
lare, quelle che attengono alla necessità, pe r
le casse dello Stato, di coprire le minor i
entrate che sono state determinate dalla re-
cente introduzione dell ' IVA. L'avvio della
riforma tributaria ha fatto rilevare ancor a
una volta il rifiuto da parte di alcuni citta-
dini di instaurare rapporti corretti con l a
amministrazione finanziaria . L'evasione del -
l ' IVA che si è registrata ne costituisce, in -
fatti, la prova . Vero è, però, che questa eva-
sione dell ' IVA può essere anche giustificat a
da alcune situazioni e, innanzitutto, dal ri-
tardo con cui sono state approntate le relativ e
norme di applicazione, rispetto alla data d i
entrata in vigore di tale imposta, ciò che h a
determinato non solo la preoccupazione degl i
operatori economici, ma ha fatto sì che ess i
si trovassero impreparati nel momento de l
passaggio dal vecchio al nuovo sistema d i
imposizione indiretta . Altro motivo è la con-
sapevolezza da parte dei contribuenti, che
ancora non sono operanti i sistemi di con-
trollo incrociati, pér cui è difficile, a tut-
t 'oggi, per gli uffici fiscali, individuare gl i
evasori. Al riguardo mi richiamo alla ne-
cessità di introdurre al più presto possibil e
l 'anagrafe tributaria .

Ma vi è di più : vi è una parte del paese
che rifiuta sistematicamente le nuove norme
tributarie. Si tratta, in questo caso, di un
problema di carattere morale e civile .

In una recente interrogazione che ho pre-
sentato al ministro delle finanze, onorevol e
Colombo, io avevo chiesto che fosse specifi-
cato alla Commissione finanze e tesoro - ma
sarebbe meglio ancora che fosse detto in As-
semblea - l 'andamento del gettito dell ' im-
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posta sul valore aggiunto, dipartimento pe r
dipartimento e regione per regione . Potrem-
mo così avere, finalmente, il quadro esatto
delle zone del paese che rifiutano quest o
nuovo sistema di imposizione e che non
adempiono gli obblighi fiscali . Ciò consenti-
rebbe anche agli uffici finanziari di indivi-
duare in quale direzione muoversi per ri-
condurre alla normalità il rapporto tra fisc o
e contribuenti .

Vi era poi un altro motivo che determinav a
una certa evasione dell ' imposta sul valore ag-
giunto. Si trattava di una preoccupazione che
oggi non ha però ragione di essere : cioè quel -
la di non fare rilevare dal fisco redditi d i
gran lunga superiori per il 1973 rispetto agl i
anni precedenti, con tutte le immaginabili con-
seguenze agli effetti dell ' imposizione diretta .
Questa preoccupazione è stata ora rimossa da l
provvedimento oggi al nostro esame .

Oggi questo provvedimento tranquillizza
il contribuente . Formulo pertanto l'auspicio
che, esso essendo stato, il contribuente, tran-
quillizzato sul tema, dell ' imposizione diretta ,
in questi due ultimi mesi dell ' anno, si regi-
stri una maggiore osservanza delle norme re-
lative all ' imposta sul valore aggiunto, affinché
si abbia a recuperare in parte quella dimi-
nuzione di entrate - che si aggira intorno a l
16 per cento - di cui ha parlato il collega Pan-
dolfi .

All 'uopo è stato formulato l 'articolo '7 del
decreto-legge n . 660, di cui la Camera discute
la conversione in legge, che permette una si-
stemazione, anche per una imposta - l ' IVA -
che è entrata in vigore soltanto dal 1° gennai o
1973, delle pendenze e delle formalità no n
adempiute sino al 16 ottobre del corrente anno .

Vi è da fare poi una critica al provvedi -
mento, per la sua impostazione generale, ne l
senso che dal punto di vista economico rap-
presenta una liquidazione quasi fallimentar e
di vecchi crediti vantati dallo Stato ; non dirò
più fallimentare, perché questo Io avevo detto
in Commissione quando taluni emendament i
non erano stati ancora approvati . Comunque ,
dal punto di vista economico si tratta vera-
mente di una liquidazione di vecchi credit i
dello Stato, a un prezzo assai gravoso per l a
finanza pubblica, .

A nostro avviso, con i provvedimenti pre-
visti per le imposte dirette, non si è fatta un a
equa distinzione tra contribuente corretto, eva-
sore parziale ed evasore totale . Ciò è preoc-
cupante, perché è diseducativo ai fini di u n
corretto rapporto tributario tra i cittadini e
lo Stato . Deve essere detto in modo chiaro

che questa è l'ultima occasione per tutti gl i
evasori abituali di restare impuniti . E il mi-
nistro delle finanze deve precisare che questo
provvedimento chiude un capitolo che non s i
deve più riaprire e che le leggi tributarie sa -
ranno rigorosamente applicate dai competenti
uffici dell'amministrazione finanziaria . Solo
sulla base di questi presupposti lo Stato pu ò
rinunciare, in parte, come si fa con questo
provvedimento, ad entrate ad esso spettanti .

Non si è poi tenuto conto del fatto che ,
per il modo in cui è impostato il provvedi -
mento, alcuni contribuenti, fatti oggetto d i
accertamenti onerosi oltre la sopportabilità ,
non potranno beneficiare del provvedimento
stesso e saranno costretti, per legittime ragio-
ni, a portare avanti i loro ricorsi . Da noi li-
berali era stato suggerito - ma il Governo
non ha recepito questa nostra proposta - d i
concedere a questi contribuenti una definizio-
ne provvisoria, in modo da beneficiare della
riduzione di imponibile di cui al provvedi -
mento in esame, riservando ad un second o
tempo la chiusura delle pendenze sulla base
delle decisioni in merito ai ricorsi in atto .
In nome dell 'autornaticità e per ottenere i l
lutto e subito, indubbiamente parecchi contri-
buenti saranno messi in difficoltà da un prov-
vedimento che ha tenuto conto più delle esi-
genze delle grosse imprese che dei piccoli e
r : ;edi operatori .

irn problema importante è quello riguar-
dante la data che blocca gli accertamenti
da parte degli uffici finanziari . Il Governo ha
accettato di modificare il testo, bloccando gl i
: :te ssi al 31 ottobre 1973, secondo un emenda -
mento che è stato proposto dalla Commissio-
ne . Noi invece insistiamo nel chiedere di bloc-
care la data al 16 ottobre 1973 . Per coinciden-
za in tale data sono accaduti due fatti : si
è bloccalo il tempo dell ' aggiornamento dell e
evasioni relative all ' IVA; e il Consiglio dei
ministri ha annunciato che vi sarebbe stato
il condono. Da quella data correttamente gl i
uffici avrebbero dovuto attendere istruzioni
per emettere altri accertamenti . Invece, al-
cuni uffici hanno recepito questo concetto ,
mentre altri ne hanno approfittato . Siamo ar-
rivali addirittura all 'assurdo che alcuni accer-
tamenti, senza una base di valutazione seria ,
siano stati emessi in serie . Figuratevi quale
valore, ai fini di un corretto rapporto tra fisco
e contribuente, possano avere questi accerta -
menti . Si sono quindi verificate nel periodo
dal 16 ottobre al 30 ottobre delle circostanz e
per cui alcuni contribuenti che, pur potendo
definire con il condono i periodi di impost a
precedenti, non potranno, per quanto detto,
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definire e chiudere i rapporti con il fisco re-
lativi all 'esercizio 1973 .

Tale fatto è assai grave e il Governo do-
vrebbe farsene carico. Per quanto ci risulta
in alcuni dipartimenti è stata sistematica
l 'emissione di detti accertamenti .

Vi è un altro problema che deve esser e
valutato dal Governo . Si sono attraversati ,
particolarmente nel 1971, nel 1972 e nel cor-
rente anno, periodi di crisi, che hanno riguar-
dato in modo particolare alcuni settori . Ora
si tratta spesso di imprese che potrebber o
usufruire del condono, bloccandolo al 1970 e
quindi chiudendo un arretrato o un conten-
zioso già assai vecchio. Per gli anni 1971 ,
1972 e 1973, invece, queste imprese dovranno
purtroppo resistere ad ogni definizione auto-
matica perché hanno già presentato dichiara-
zioni che, rispetto agli anni precedenti, e più
specificamente per gli esercizi che ho or or a
citato, presentano utili assai modesti o denun-
ziano addirittura situazioni di perdita .

Si tratta dunque di un problema che do-
vrebbe essere rivisto alla luce delle ulterior i
modifiche da apportare al provvedimento in
esame, al fine di stabilire l ' accettazione della
soluzione globale per tutti i periodi pregress i
di un determinato tipo di imposta, chiuden-
do così definitivamente le pendenze riguar-
danti le aziende che realmente negli anni pre-
cedenti hanno conseguito utili, e prendend o
invece in considerazione le conseguenze deri-
vanti" per talune aziende da fenomeni di cris i
economica derivanti dalla. situazione congiun-
turale degli ultimi anni .

Questi concetti potrebbero essere recepit i
nel testo definitivo e in tal modo verrebbe
completata l 'opera di modifica del provvedi -
mento che, come è doveroso riconoscere, i n
molte parti è già stato migliorato, conseguen-
do una maggiore equità grazie all 'opera svol-
ta dalla Commissione e dallo stesso Governo .
A questi emendamenti, del resto, anche il no-
stro gruppo politico ha dato il proprio con -
tributo e offerto la propria collaborazione .
A questo proposito devo onestamente ricono-
scere l 'apertura mostrata dal Governo su pro-
blemi assai importanti che erano rimast i
aperti e che sono stati invece definiti, ne l
corso del dibattito in Commissione, con so-
disfazione, direi, unanime dei vari grupp i
politici .

Urna particolare sodisfazione dobbiam o
esprimere in ordine alle modifiche apportat e
ai punti che riguardano i contribuenti mino-
ri, il trattamento riservato ai lavoratori auto-
nomi, le agevolazioni concesse a coloro che

hanno compiuto in passato infrazioni in tema
di IGE, la maggiore rateizzazione per il pa-
gamento degli arretrati nonché l 'ampliamen-
to dei termini concessi ai contribuenti pe r
poter beneficiare del presente provvedimento .
Occorre inoltre dare atto al Governo di aver e
accettato la ristrutturazione di alcuni articoli ,
al fine di rendere più facilmente comprensi-
bile il loro contenuto .

Fra i problemi che rimangono ancora aper-
ti vi è quello delle imposte di successione .
materia che non è stata compresa nei provve-
dimenti al nostro esame . Tale esclusione è
tanto meno comprensibile se si considera che ,
con la riforma tributaria, a partire dal 1° gen-
naio 1974 saranno esenti dalla tassazione l e
successioni riguardanti patrimoni sino ad u n
ammontare di venti milioni . Ora nel momen-
to in cui si esonera dall ' imposta una fascia
patrimoniale alquanto ampia, sarebbe stat o
opportuno tenere presente tale innovazion e
anche per quanto riguarda gli anni passat i
e inserire conseguentemente anche l ' imposta
di successione fra quelle ammesse ai benefic i
del nuovo provvedimento .

Se si procederà ad una revisione di que-
sta e di altre norme, oltre che alle conse-
guenti ulteriori modifiche del presente prov-
vedimento, il nostro gruppo - che pure er a
partito, in sede di Commissione, con un at-
teggiamento di totale rifiuto del provvedi -
mento, ma che poi ha in parte modificato i l
proprio punto di vista come segno di apprez-
zamento per gli sforzi fatti dal Governo e
dalla maggioranza al fine di migliorare il di -
segno di legge - potrebbe ulteriormente mo-
dificare il proprio orientamento e assumer e
addirittura un atteggiamento favorevole .

Per quanto concerne il problema rappre-
sentato all ' articolo 9, relativo all 'autonomia at-
tribuita agli enti locali, si è già delineata l a
nostra adesione . In proposito mi richiamo all a
relazione dell'onorevole relatore, verament e
pregevole in ordine ai diversi punti trattati e
particolarmente precisa su questo punto .

Per quanto riguarda invece il futuro, colgo
l'occasione - come già ha fatto l 'onorevole
Pandolfi - per richiamare l 'attenzione del mi-
nistro delle finanze sulla necessità di accele-
rare i tempi per l'emanazione di decreti inte-
grativi e correttivi, tanto per quanto concern e
la materia dell'IVA, quanto per quel che s i
riferisce all ' imposizione diretta . Dal Ministe-
ro sono state emesse oltre 70 circolari relative
al problema dell ' IVA : il contenuto di queste
circolari dovrebbe essere opportunamente re-
cepito e riportato nel testo legislativo . Una
maggiore efficienza del servizio dell 'ammini-
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strazione pubblica, e soprattutto una maggio -
re conoscenza da parte del contribuente d i
queste disposizioni, eviterebbero tanto conten-
zioso su una materia difficile come quella del -
l'IVA, ed offrirebbero al contribuente maggio-
ri opportunità di essere rispettoso delle norme .

Per quanto concerne invece i decreti inte-
grativi, sono già stati citati i temi fondamen-
tali che ci interessano : quelli relativi alla te-
nuta della contabilità aziendale, con l 'obblig o
per le aziende con oltre i 120 milioni di ricavo ,
della tenuta dei libri obbligatori di commercio ;
altro problema rilevante è quello relativo all e
ritenute di acconto sui lavoratori dipendenti .
Determinati complessi ed industrie non posso -
no ridursi all 'ultimo momento per studiare i
meccanismi da utilizzare per un corretto adem-
pimento degli obblighi fiscali . Questo perch é
sussiste una diretta responsabilità da parte de-
gli imprenditori in relazione a tali ritenute ,
che comporta, in alcuni casi, anche sanzion i
penali di grande rilievo .

Signor ministro, ritengo di avere sottoli-
neato gli aspetti positivi e, nel contempo, l e
carenze del provvedimento . Taluna di quest e
ulfime potrà essere presa in giusta considera-
zione da parte del Governo, ai fini di una ri-
sposta concreta ai problemi che ho richiamat o
come bisognevoli di immediata soluzione . Ci
si attende quindi un atteggiamento positiv o
da parte del Governo su questa materia, pe r
decidere quale voto esprimere da parte nostra .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Antonino Macaluso. Ne ha facoltà .

MACALUSO ANTONINO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, signor ministro, ono-
revole sottosegretario, i provvedimenti sotto -
posti all'esame ed alla approvazione di que-
sta assemblea, hanno lo scopo di far cessar e
le controversie relative alle pendenze in ma-
teria tributaria, e gli effetti penali conseguent i
a talune violazioni delle leggi tributarie . Più
che di un atto di clemenza, dovrebbe trat-
tarsi di un gesto di fiducia del Parlament o
nei confronti del contribuente, nel momento
in cui il rapporto tra contribuente e fisco vie -
ne regolato da una nuova normativa che, se-
condo gli auspici, dovrebbe eliminare le spe-
requazioni e le facili evasioni che finora s i
sono determinate .

Se questo è lo spirito cui si è informat a
l 'azione governativa nella elaborazione e pre-
sentazione dei disegni di legge oggi in esame ,
non possiamo non denunciare i motivi ch e
l 'hanno sollecitata e che vanno ricercati nel -
la mancata chiarezza del rapporto tributario,

eccessivamente fiscale in taluni casi, e piut-
tosto arrendevole in taluni altri casi .

Il sistema tributario finora adottato, nel -
l'ambito del quale i mezzi istituiti per otte-
nere le entrate, almeno in Italia, non possono
certamente essere considerati tra i più sem-
plici, non poteva non determinare contesta-
zioni e non dar luogo a controversie pendent i
dinanzi alle commissioni tributarie . Tali con-
testazioni sono mosse per la maggior part e
da contribuenti il cui reddito -non è certa-
mente elevato: si tratta per lo più di redditi
di lavoro. Contestano e portano avanti le pra-
tiche dinanzi ai competenti organi del con-
tenzioso tributario proprio i lavoratori dipen-
denti, gli impiegati, gli insegnanti, i piccol i
commercianti, gli artigiani, i piccoli proprie -
tari, i piccoli imprenditori . Sono costoro che
affollano gli uffici delle giurisdizioni tributa -
rie, nella speranza di ottenere una giusta va-
lutazione, un legittimo, onesto esame delle
loro singole posizioni e quindi di quello. che
in dottrina viene definito l 'an debeatur ed i l

quantum debeatur .
Evidentemente, il beneficio di questo

provvedimento, oltre al profilo, direi, ripara-
tore di una errata ed ingiusta tassazione, va
visto e considerato nel suo vero obiettivo ,
che è quello di un maggiore gettito tributari o
che possa impinguare (questo almeno è nell e
intenzioni, e lo speriamo) le già tanto depau-
perate casse dello Stato .

Non vi è dubbio anche che nella lotta, nel -
la contestazione aspra e tenace fra contri-
buente e fisco, l'erario certamente non h a

tratto alcun vantaggio . Le giurisdizioni tribu-
tarie sono oberate dall'eccessivo numero d i
ricorsi, che oggi finalmente dovrebbero essere

eliminati, anticipando così le riscossioni, al-
trimenti destinate ad attendere la soluzione
delle controversie nel tempo . Nel momento in
cui ci si avvia ad applicare la riforma tribu-
taria è, quindi, doveroso improntare ad u n
principio di maggiore fiducia il rapporto tr a
fisco e contribuente ; si rende opportuno chiu-
dere tutte le passate controversie col fisco ,
comprese quelle di carattere penale . E molt o
opportuna e saggia, direi, giunge, a modific a
del testo originario, Ia precisazione circa l 'am-
bito di applicazione dell'amnistia, che viene
esplicitamente limitato - secondo una corretta
interpretazione della volontà del legislatore -
alle pendenze e alle situazioni concernenti i
tributi indicati negli articoli i, 6 e 8 del de-
creto-legge . Infatti, senza tale limitazione, s i
sarebbe potuto lasciare adito ad un'interpre-
tazione estensiva, ricomprendente anche ille-
citi di altra natura eventualmente connessi
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con quello tributario, pericolosa per gli effett i
che sarebbero derivati dalla sua applicazio-
ne giurisprudenziale, se non fosse interve-
nuta. la modifica del testo governativo, sag-
giamente apportata dalla Commissione giusti-
zia, di cui mi onoro di far parte . Quest a
sarebbe stata, cioè, la più larga delle amnistie .

Supponiamo, ad esempio, che in un ufficio
giurisdizionale tributario avvenga un'irruzio-
ne da parte di delinquenti, intenzionati a bru-
ciare tutti gli incartamenti tributari, e che s i
abbia come conseguenza l'omicidio di un im-
piegato. Ebbene, secondo l'interpretazione
originaria (che la Commissione giustizia, ri-
peto, saggiamente ha ridimensionato), in que-
sto caso sarebbe automaticamente scattato i 1
movente tributario, per effetto di quel richia-
mo alla connessione, considerato nella su a
accezione più estensiva. Questo si è discusso
a lungo e per fortuna siamo riusciti a ridi-
mensionarlo .

Alla luce di queste considerazioni e tenuto
conto anche delle opportune modifiche qu i
apportate, specie per quanto concerne i lavo-
ratori a reddito fisso e i contribuenti a reddito
modesto, non possiamo non essere consen-
zienti all'approvazione tanto del decreto-legg e
quanto del disegno di legge in discussione .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE . 1l iscritto a parlare l 'ono-
revole Spinelli . Ne ha facoltà .

SPINELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, dopo l 'ampio, ap-
profondito e serio esame del decreto-legg e
n. 660 compiuto in Commissione – che ha visto
l ' impegno di tutti i gruppi, agevolato senz 'al-
tro da una preziosa disponibilità del Govern o
attraverso la persona del sottosegretario, ono-
revole Macchiavelli, che ha seguìto i lavor i
in quella sede, e dal prezioso contributo d i
esperti del Ministero delle finanze – che h a
portato, come è noto, a numerosi emendamen-
ti migliorativi, non resta al gruppo socialista ,
in questa occasione, che soffermarsi su alcun e
considerazioni di carattere generale inerent i
alla materia in esame .

Vorrei, se mi è consentito, fare una pre-
messa . Il provvedimento che stiamo discuten-
do va ormai sulla bocca di tutti sotto il nom e
di « condono » . Credo che sia necessario, com e
ha fatto anche l'onorevole Pandolfi, rimarcar e
qui la vera denominazione del decreto che è
la seguente : « Norme per agevolare la defini-
zione delle pendenze in materia tributaria » .
Dico questo, onorevoli colleghi, perché attra -

verso la parola « condono » si è ingenerat o
nella gente semplice, non introdotta – ed è
quella alla quale dobbiamo parlare – un pe-
ricoloso equivoco, che cioè il Governo prima ,
ed il Parlamento adesso, si apprestino, proprio
in un -momento difficile come questo per l ' eco-
nomia italiana, con un colpo di spugna, a can-
cellare tutti i debiti contratti dagli evasori .
Questo equivoco è certo alimentato da chi par -
la in questa occasione di un cedimento dell o
Stato – come ha fatto anche ieri il collega
Buzzoni –, di un vero e proprio regalo agl i
evasori fiscali .

Ora noi non chiediamo alle opposizioni, i n
particolar modo alla opposizione di sinistra, d i
approvare questo provvedimento e di non cri-
ticarlo, ma sarebbe veramente dannoso per
tutti, noi pensiamo, delineare artificiosament e
la figura di uno Stato che, mentre da una par-
te, nel momento forse più delicato della nazio-
ne, si appresta a chiedere duri, durissimi sa-
crifici ai cittadini, dall'altra, invece, sarebb e
pronto ad elargire a piene mani decine e deci-
ne di miliardi agli evasori fiscali, come se que-
sto provvedimento non fosse il portato, d a
tutti riconosciuto, di uno stato di necessità .

Questo non solo creerebbe un clima di sfi-
ducia, che altri colleghi per chiari motivi cer-
cano di creare e del quale tutti pagheremmo l e
conseguenze, ma sarebbe estremamente dan-
noso anche dal punto di vista tributario . La
sfiducia infatti non rappresenterebbe certo i l
miglior terreno per costruire un positivo avvio
di quel nuovo ordinamento tributario che, no-
nostante i limiti che noi stessi gli riconoscia-
mo, può però, se sostenuto da una forte volon-
tà politica, finalmente superare un assetto fi-
scale assurdo, irrazionale, antieconomico du-
rato troppo a lungo . Il dibattito, allora, va ri-
condotto al di là di ogni artificiosa contrappo-
sizione, sulle cause o, se si vuole, sugli stat i
di necessità che hanno determinato questo
provvedimento . Qui, non vi è dubbio, trovia-
mo, come abbiamo trovato in Commissione ,
una duplice concordanza tra tutti i gruppi .
Da una parte infatti tutti faremmo a meno d i
approvare questo cosiddetto condono, convint i
come siamo che una misura di questo genere ,
anche la più perfetta, è per sua natura desti -
nata a penalizzare i contribuenti corretti, che
hanno fatto il loro dovere verso lo Stato, e ,
nel contempo, ad agevolare invece i meno me-
ritevoli ; dall ' altra, però, siamo tutti convint i
dell'indispensabilità di questo provvedimento ,
se vogliamo aprire se non la strada, per l o
meno un vicolo alla riforma tributaria . Il
provvedimento che discutiamo non è, infatti ,
altro che una triste appendice di un sistema
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tributario assurdo, esoso, durato troppo a lun-
go; un sistema che, per le esose aliquote, d i
per sé è fonte di evasione, un sistema incapac e
di un compiuto accertamento dei redditi, un
sistema che ha lasciato in eredità più di tr e
milioni e mezzo di pratiche al contenzioso ,
che paralizzano oggi, e paralizzerebbero di pi ù
domani, i già sguarniti uffici tributari, con il
rischio di compromettere un serio avvio - ed
è questo quello che più conta - della riform a
tributaria che inizia compiutamente dal 1 0
gennaio 1974 .

Se critica o autocritica vi deve essere - e
noi ci assumiamo la parte che ci spetta - non
è tanto per questo provvedimento, buono o
cattivo che sia, ma semmai per avere tanto ri-
tardato una riforma fondamentale come quel-
la tributaria, della quale si parla, e che è stat a
impostata da più di dieci anni .

Se un altro limite si deve indicare (e con-
cordiamo con coloro che lo hanno rilevato) è
quello del ritardo di questo provvedimento .
Ben altro significato, infatti, e ben altro risul-
tato, a nostro avviso, avrebbe avuto un ana-
logo provvedimento se fosse stato adottato un
anno fa, nel contesto di una unitaria applica-
zione della riforma tributaria . In tutti i dibat-
titi del passato, del resto, il nostro gruppo h a
posto sempre iI problema in questi termini .
Fummo, possiamo dire, facili profeti a denun-
ciare, ad esempio, nell ' estate 1972, durante i l
dibattito sull'IVA, che l'avvio della riform a
dell ' imposizione indiretta separato da quell o
della imposizione diretta si sarebbe ripercoss o
negativamente sulle stesse sorti dell ' IVA. Se
si voleva, infatti, come l ' IVA presupponeva ,
chiedere ai contribuenti, attraverso le pre-
scritte contabilità, una confessione sincera de l
loro giro d'affari, bisognava dar loro la garan-
zia che questa confessione non sarebbe po i
passata sotto le forche caudine delle esose ali -
quote della vecchia imposizione diretta (e d i
qui la necessità del contestuale avvio della ri-
forma in ogni sua parte), né sarebbe stata uti-
lizzata per le partite pregresse (e di qui una
sanatoria che segnasse una decisa rottura con
il passato) .

La mancanza di questi presupposti non po-
teva non portare, come ha portato, ad un a
spinta all 'evasione e, di conseguenza, ad u n
notevole calo del gettito dell ' IVA che oggi sia-
mo costretti a lamentare . Non si volle allor a
prendere la via maestra e sì cercarono le scor-
ciatoie con disposizioni più o meno ufficios e
agli uffici periferici, spesso in contrasto con
la legge, che, senza dare le garanzie necessa-
rie, avevano aperto un sistema di condon o
clandestino, basato sulla discrezionalità degli

uffici, con le conseguenti logiche sperequazion i
tra caso e caso .

ll decreto-legge di cui stiamo discutendo
la conversione in legge, se non altro, non in-
venta il condono, ma ha il merito, pur ne i
suoi limiti, di portare la sistemazione dell e
partite pregresse dalla clandestinità alla luc e
del sole, con norme di legge uguali per tutti .
Ma sono valide queste norme, onorevoli col -
leghi ? Credo che un 'obiettiva difficoltà nel -
l 'affrontare un problema come questo risied a
nel fatto della enorme diversità che contrad-
distingue le numerose pratiche al contenzioso .
Si tratta di evasori, certo, ma c'è evasore ed
evasore : c ' è l 'evasore, diciamo, di professio-
ne, ma vi sono anche i poveri diavoli, lavo-
ratori a reddito fisso, decine e decine di pic-
coli operatori economici, che si trovano spes-
so in contestazione con il fisco non per lor o
volontà, ma per accertamenti errati da parte
degli uffici finanziari condotti in modo indut-
tivo o per difficoltà finanziarie . Già il decre-
to, del resto, teneva conto di questa situazio-
ne, ponendo giustamente una discriminant e
in basso, cioè ponendo un plafond minimo
non raggiungendo il quale le partite non ve-
nivano iscritte a ruolo, 'ed un tetto oltre i l
quale scattava una maggiorazione del 10 pe r
cento. E tenuto conto di questa situazione che
il decreto si muove, ponendo alla sua base i l
criterio dell 'automaticità e della generalità .
E vero che un criterio come quello previst o
dal provvedimento che stiamo discutendo, ba-
sato - come dicevo - sulla automaticità, mette
tutti sullo stesso piano e crea un 'altra diffi-
coltà, poiché, allargando leggermente le ma -
glie per accontentare i piccoli contribuenti ,
si rischia di aprire dei varchi attraverso i
quali possono inserirsi i grandi evasori . D ' al -
tra parte, restringendo dette maglie, si può
correre il pericolo di non rendere accessibil e
il provvedimento a larga parte di piccoli con-
tribuenti : verrebbe così meno uno degli obiet-
tivi fondamentali che sono alla base di esso .

L tutto vero questo, ma è vero anche che
un sistema diverso, basato ad esempio sulla
discrezionalità, non solo avrebbe dato meno
garanzie, non solo non avrebbe garantito i !
pur indispensabile gettito immediato su cu i
il Governo conta per le sue scadenze, ma so-
prattutto non avrebbe, come prima dicevo, li-
berato gli uffici da quella marea di pratich e
da, cui sono soffocati ; liberazione che è lo sco -
po fondamentale del decreto-legge n . 660, se
vogliamo che quest 'ultimo rappresenti il se-
gno di una decisa rottura con il vecchio siste-
ma tributario, ed un positivo avvio del nuovo .
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Il provvedimento, a nostrò avviso, tenend o
conto delle esigenze finanziarie dello Stato e
della necessità cui ho fatto riferimento, tende
a tagliar netto con i residui del vecchio siste-
ma con norme che, come ieri diceva l ' ono-
revole Visentini, non sono lasciate all'arbitra-
ria interpretazione degli uffici, ma devono es-
sere interpretate ed applicate dal contribuen-
te stesso, se giustamente aiutato e orientato .
In tale logica, riteniamo equa la scelta ch e
compie il provvedimento, in ordine ai tribut i
locali, quando lascia all 'autonoma scelta de-
gli enti locali di applicare o no le norme i n
esso previste .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, di-
cevo prima che un provvedimento tendente ad
agevolare pendenze tributarie è sempre una
cosa spiacevole . Dicevo che anche il più per-
fetto dei provvedimenti lascia da una parte ,
per forza, maglie attraverso le quali si inse-
riscono i tradizionali evasori, mentre, dall ' al -
tra, rappresenta sempre una penalizzazion e
nei confronti di chi ha fatto il proprio dovere
verso il fisco . assurdo pensare, attraverso
un provvedimento non equo (verso il qual e
siamo stati spinti da uno stato di necessità) ,
di fare opera dì giustizia sociale, opera che
invece va portata avanti con altri strumenti .
Si trattava, semmai, di fare un provvedimen-
to che fosse il meno imperfetto possibile . Ed
è a questo che si è accinta la Commissione ch e
ha notevolmente modificato il testo del decre-
to-legge . Sotto tale aspetto, per altro, non s i
può non dare atto, come ho fatto in premes-
sa, della disponibilità del Governo e di chi l o
ha rappresentato in Commissione ; della su a
piena disponibilità ad accettare, se non addi-
rittura a suggerire, emendamenti notevolmen-
le migliorativi, capaci di inserirsi sempre in
una linea tendente ad agevolare in basso e d
a colpire in alto .

Cito tra gli altri la modifica dell 'articolo
10 del decreto-legge, per quanto riguarda
l ' aumento dei minimi delle partite da no n
iscrivere a ruolo e la migliore definizione de l
tetto oltre i! quale scatta la maggiorazion e
del 10 per cento. Cito le modifiche, sempre
all 'articolo 10, per quanto riguarda una pi ù
lunga rateizzazione, con particolare riguardo
ai redditi di lavoro dipendente . Cito ancora
le modifiche all 'articolo 8 del decreto-legge ,
relative all ' IGE anche per le partite già defi-
nitivamente accertate . Cito, infine, le modifi-
che all 'articolo 2 del decreto-legge, che por-
tano la riduzione per i redditi di lavoro di -
pendente dal 25 per cento al 40 per cento ; e
le modifiche all 'articolo 5, in base alle quali ,
per coloro che non avendo presentato le pre-

scritte dichiarazioni le presentino, e si tratt i
di redditi da lavoro subordinato, gli uffici del -
le imposte possono procedere all 'accertamen-
to solo per il periodo d 'imposta al quale s i
riferisce la dichiarazione stessa e, al massi-
mo, a quello precedente .

Sappiamo berle che questi emendamenti
non risolvono il problema dei lavoratori di -
pendenti, che sono certamente i più penaliz-
zati di tutti per la facilità di accertament o
dei loro redditi e perché, per quanto riguarda
l ' imposta di ricchezza mobile, essi l 'hanno
sempre pagata mediante ritenuta « alla fon -
te » . Ma è un segno, un segno positivo che no i
auspichiamo abbia un giusto seguito nell a
replica che il ministro delle finanze farà a l
termine della discussione sulle linee generali .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
testo della Commissione, su cui stiamo discu-
tendo, è indubbiamente- migliore di quell o
originario ; esso è frutto non solo della di-
sponibilità del Governo, ma anche di una
positiva collaborazione tra Governo, grupp i
parlamentari ed esperti, che qualifica il Par-
lamento. Importante, a nostro avviso, è il sen-
so che si deve dare a questo provvedimento .
Ho già detto che sarebbe negativo per tutt i
(del resto, ne siamo - credo - tutti consape-
voli) dare ad esso il senso di un regalo agl i
evasori fiscali . Riteniamo che il varo di que-
sto provvedimento dovrebbe avere un altr o
senso, e su questo si dovrebbe impegnare i l
Governo: il senso di una decisa rottura con
il passato, il senso dell ' avvio di un radical e
mutamento nella politica del paese. Solo in
questo quadro ha valore il provvedimento ch e
ora discutiamo . È difficile, infatti, creare quel-
la che si dice una « coscienza tributaria » nel
cittadino . E vero che nessun cittadino paga ,
ovviamente, di buon grado le tasse, ma pu ò
pagarle meno malvolentieri a determinat e
condizioni : se sa che sono applicate giusta-
mente e in modo progressivo ; se ha il sens o
di dove vanno a finire i suoi soldi ; se ha
davanti a sé uno Stato che mantiene i suo i
impegni .

Il problema, allora, non è di aliquote ,
ma è soprattutto di impegno e di volontà
politica . Non è un problema di oggi, ma è
un problema relativo a quel che avverrà
domani. Per questo, non può non lasciarc i
preoccupati quanto dichiarato al Senato dal
ministro delle finanze in occasione della di-
scussione sul bilancio. Infatti, l 'onorevole
Colombo ha affermato : « Il ministro dell e
finanze non può garantire la realizzazione
delle previsioni, né l ' attuazione della riforma
se non si adottano provvedimenti urgenti per
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mettere l ' amministrazione finanziaria in con-
dizioni di operare, di riempire i vuoti d i
personale che si sono prodotti, di disporre e
preparare il personale necessario per il fun-
zionamento dell 'anagrafe tributaria e per la
meccanizzazione dell ' intera amministrazio-
ne » . su queste affermazioni che chiediamo
un preciso impegno del Governo, senza l e
quali a nulla sarebbe servito varare il prov-
vedimento che oggi discutiamo.

Vorremmo soffermarci, poi, su un ' altra
affermazione resa dal ministro delle finanz e
al Senato nella stessa occasione; quella, cioè ,
che non si tratta tanto di rivedere in , più o
in meno le previsioni di un momento diffi-
cile . ma di « accrescere lo sforzo di reperi-
mento del gettito tributario, così da conse-
guire contestualrnente gli obiettivi congiuntu-
rali e consentire che vi sia una maggior e
disponibilità per gli investimenti, particolar-
mente nella parte più dolente del paese, ch e
è appunto il Mezzogiorno, per le infrastruttur e
e riforme » .

E, infatti, nella misura in cui lo Stato ,
ponendo fine all 'epoca delle riforme perfette ,
da programmare e da, regolarmente riman-
dare, sari capace di operare una decisa in -
versione di tendenza, ponendo mano – ogg i
e non domani -- a quegli interventi che son o
orinai indispensabili per la crescita del red-
dito, dell 'occupazione e degli investimenti –
cioè sinteticamente, opererà per realizzar e

riforme e sviluppo » – che potrà crearsi e
rafforzarsi un clima di fiducia, che si riflet-
terà positivamente anche sulla politica tri-
buia.ria .

Se il provvedimento che discutiamo si in-
serirà in questa linea, segnerà una separa-
zione tra vecchio e nuovo, tra parole e fatti :
e riteniamo che, nonostante i limiti che pu ò
avere, non sarà inutile per il Parlamento e
per il paese . (-Applausi dei deputati del grup-
po del RSI) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole di Nardo . Poiché non è presente, s ' in-
tende che vi abbia rinunciato .

• iscritto a parlare l 'onorevole Ciampaglia .
Poiché non è presente, s ' intende che vi abbi a
rinunciato .

• iscritto a parlare l ' onorevole de Vidovich .
Ne ha facoltà .

DE VIDOVICII, Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro come è stato già
rilevato in quest 'aula, di questi provvedimenti
che stiamo per approvare si parla da almeno
due anni . Se ne è parlato anche nella Com-

missione dei 30 per la riforma tributaria per -
ché lo sfasamento tra l ' applicazione della ri-
forma delle imposte dirette e quella delle im-
poste indirette ha creato delle discrepanze ch e
hanno messo il contribuente di fronte a pro-
blemi fiscali gravi impedendogli di agire pe r
il meglio . Nonostante il lungo tempo a dispo-
sizione, nonostante che tutti si riconosca al-
t 'onorevole Macchiavelli - che è un po' i l
padre diretto del provvedimento - una compe-
tenza di prim'ordine, nonostante la indiscuss a
competenza dello stesso ministro delle finan-
ze, nonostante che i funzionari addetti a que-
sti servizi - e ciò è stato rilevato anche dal -
l 'onorevole Pandolfi – siano esperti di prim 'or-
dine ; nonostante la disponibilità del tempo e
della preparazione tecnica necessaria, il prov-
vedimento appare stranamente frettoloso e
approssimativo . Questa è una conclusione in -
conciliabile con le premesse ed è anche una
constatazione che spiace dover rilevare . D'al -
tra parte, però, quanto affermo è òggettiva-
mente confermato dal fatto che la Commis-
sione finanze e tesoro ha dovuto praticamente
rivedere l'intero testo, anche per eliminare de i
dati formali palesemente inesatti e tali da in -
durre in errore contribuente e amministrazio-
ne . Infatti, c 'è un articolo pubblicato su l
Corriere della sera del 9 novembre ultim o
scorso dal titolo e dal sottotitolo molto signifi-
cativi : « Facile per gli evasori approfittare de l
condono – In mancanza dì un imponibile pre-
cedente, chi si presenta al fisco può dichiarare
un importo qualunque sicuro che sarà mag-
giorato solo del 50 per cento » . L'affermazion e
del Corriere della sera non è proprio esattis-
sima ma si avvicina abbastanza alla verità .

Nel provvedimento vi sono ipotesi del tutto
ignorate, argomenti che la Commissione finan-
ze non ha voluto o non ha potuto prendere i n
considerazione, perché essa aveva, sì, tempi
veramente brevi a disposizione per l'esam e
del provvedimento. Ad esempio, a proposito
delle omissioni di denuncia, di cui tratta l 'ar-
ticolo 2, non si sa se le omissioni riguardano
solamente le denunce o anche i cespiti denun-
ciati . Il testo non è chiaro al riguardo . Noi ,
per parte nostra, cercheremo con le nostr e
proposte migliorative di ovviare alle lacune .

Un punto, però, mi pare di grande . impor-
tanza, anche per il momento che stiamo at-
traversando, un momento che registra il pas-
sivo di gran parte delle aziende che sono sog-
gette a tassazione secondo bilancio e che ne -
gli anni passati hanno dichiarato delle passi-
vità . Non si capisce se queste aziende possan o
rientrare o meno nella norma di cui all 'arti-
colo 3 . Dal decreto-legge, cioè, non si capisce
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quale sarà il comportamento dell'ufficio fisca-
le nei confronti di quell'azienda che negli anni
passati abbia dichiarato un bilancio negativ o
e si presenti per concordare con il 10 per cen-
to in più . D'altra parte, non è che si possano
attendere delle circolari illustrative del prov-
vedimento, perché avendo esso dei tempi bre-
vissimi (anche su questo non sono d ' accordo
e mi permetterò di fare delle osservazioni in
proposito), non si ha la possibilità di ricor-
rere ad interpretazioni giurisprudenziali, all e
quali si ricorre per altre leggi fiscali (e que-
sto a mio avviso è un errore, perché quand o
si ricorre all ' interpretazione giurisprudenzial e
vuoi dire che il testo della legge non è suffi-
cientemente chiaro e preciso) . Cosa succede ,
dunque, in questi casi ? Noi dobbiamo tene r
conto del fatto che questi bilanci passivi han -
no un riflesso anche sulle annate successive ,
per le detrazioni che possono essere ammess e
secondo quanto la legge dispone . Ad esempio ,
se un 'azienda ha dichiarato 3 milioni di pas-
sività, l 'anno successivo, quando concord a
con il 10 per cento in più, deve concordare co n
2 milioni e 700 mila di passività, o non pu ò
concordare affatto ? E un punto che noi voglia-
mo chiarire ed in merito al quale il ministro
delle finanze deve fornire le necessarie preci-
sazioni, perché la legge deve essere chiara e
deve consentire al contribuente di presentarsi
dinanzi agli uffici senza correre il rischio d i
trovarsi di fronte una sfinge .

Ho detto che i tempi sono brevi, anch e
se la Commissione ha allungato- di un mes e
il periodo. E perché sono stati proposti tem-
pi così brevi ? In primo luogo perché la
meccanica del provvedimento è complessa -
ed era necessario che fosse tale - e rimarr à
complessa anche quando la Camera ed il Se -
nato avranno approvato il provvedimento ,
magari con notevoli cambiamenti e, speria-
mo, miglioramenti . Questo significa che i l
contribuente potrà cominciare ad esaminar e
il decreto soltanto nel momento in cui sar à
stato convertito, e cioè nel mese di dicembre .
E vero che il decreto-legge ha esplicato i
suoi effetti immediatamente, ma ovviament e
non poteva trovare l 'adesione del contribuen-
te, e non la può ancora trovare dato ch e
non sappiamo quali saranno gli emendamen-
ti apportati, non soltanto formali inc anche
sostanziali, che, se ho ben capito, sarann o
di importanza notevole, visto che Io stess o
Governo ha accettato gran parte dei sugge-
rimenti avanzati in sede di Commissione .
Tempi brevi, quindi, che dovrebbero esser e
allungati, anche perché non si riesce a capir e
perché debba eventualmente essere preso in

considerazione il termine del 28 febbraio, i l
più ampio tra quelli di cui si è parlato i n
Commissione, quando l 'annata fiscale scad e
il 31 marzo, sia pure sotto l ' aspetto della
presentazione della denuncia, la ex denunci a
Vanoni, che non si sa ancora se si chiamer à
denuncia Colombo, denuncia Valsecchi o de-
nuncia Preti, o in altro modo ancora . C ' è
la necessità di far coincidere al 31 marzo i
due termini, anche perché la data del 2 8
febbraio a mio avviso non ha significato . E
questo anche tenendo conto del fatto che al -
l ' articolo 6 del provvedimento si prevede che
il contribuente deve non solo fare la denun-
cia, ma anche effettuare il pagamento de l
50 per cento del totale ; l 'ufficio fiscale, quin-
di, deve essere in grado di effettuare la li-
quidazione. Siamo sicuri che gli uffici fiscal i
(e nel caso specifico gli uffici del registro ,
o meglio gli uffici delle tasse e delle imposte
dirette, dato che ormai l ' imposta di registr o
ha perso quel valore che aveva una volta )
sono in grado di effettuare queste liquida-
zioni ? Evidentemente, per consentire il pa-
gamento del 50 per cento, ci deve essere un a
liquidazione. Ho qualche dubbio per quanto
riguarda tale possibilità da parte degli uffici ,
e dubbi del genere li ho sentiti prospettare
anche da parte di colleghi di altri grupp i
politici; mi pare che siano Lutti d 'accord o
nell ' affermare che oggi il Ministero delle fi-
nanze è carentissimo dal punto di vista de l
personale . Tale carenza, d ' altra parte, fu
espressa anche nella relazione presentata da l
ministro Valsecchi in sede di Commission e
dei 30, quando chiese che il personale de l
Ministero delle finanze fosse aumentato non
del 2 o del 3 per cento, ma del 48 pe r
cento ! Da quel momento si è inoltre verifi-
cato un esodo molto pesante, soprattutto per
quanto riguarda i dirigenti, che ha ulterior-
mente ridotto gli effettivi del Ministero . Og-
gi possiamo quindi dire che questi uffici no n
sono in grado di svolgere un lavoro norma-
le e non saranno in grado di effettuare i
conteggi necessari per l 'applicazione di que-
sto condono, che è automatico sì, ma, com e
è stato detto, non è semplice, perché sem-
plice non poteva essere . D' altro canto, ho
visto che la Commissione, e questo su pro -
posta del mio gruppo, ha allargato notevol-
mente quella che era, ad esempio, l 'applica-
zione del condono all 'IGE, che non si sa per
quale strana ragione il Governo voleva limi -
tare all 'applicazione dell 'articolo 13 dell a
legge istitutiva, mentre il disegno di legg e
doveva essere allargato alle altre ipotesi .
L ' IGE, infatti, è una imposta abrogata che
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tutti abbiamo sempre definito sbagliata . ed
esosa - e quindi meno sentita dal contri-
buente - tant 'è che l 'abbiamo eliminata .

Eppure, proprio questa imposta godeva,
secondo il progetto governativo, di una esen-
zione minima, che poi la Commissione ha al-
largato, ma forse non in maniera sufficiente .

Un altro punto che mi lascia estremamente
perplesso si riferisce all 'articolo 9, che la
Commissione non ha modificato rispetto a l
testo originario . Tale articolo dà ai comuni l a
facoltà (nel rispetto di una speciale autono-
mia che i comuni avrebbero in questa mate -
ria, anche se tra poco vedremo che si tratt a
invece di una autonomia che in realtà non c ' è
mai stata) di adeguare all ' imposta di fami-
glia le disposizioni che andremo tra poco a
votare per il condono .

A questo proposito, bisogna ricordare che ,
in materia di imposta di famiglia, il comun e
gode di una certa autonomia limitatamente a
certi meccanismi e ad alcune determinat e
percentuali . I comuni, insomma, non si so-
gnano nemmeno di poter applicare una irn-
posta ad libitum, al di fuori di quella che è
una precisa legge quadro, che impone loro
limiti precisi entro cui muoversi .

appena il caso di ricordare che l ' impo-
sta di famiglia è stata eliminata (visto che s i
è ritenuto che questa autonomia di imposizio-
ne dei comuni, sia pure nell ' ambito di precise
aliquote, non era più accettabile), anche per -
ché un ministro delle finanze venne un gior-
no a dirci che in certi comuni cambiavano gl i
elenchi dei contribuenti con il cambiare dell e
amministrazioni . Soprattutto nei piccoli co-
muni, infatti, gli effetti di tale imposta erano
così pesantemente politici che si giungeva al
punto di mutare gli elenchi a seconda del co-
lore delle amministrazioni .

Se ben ricordo, e nell 'ampio dibattito
svoltosi allora in aula ed in seno alla Com-
missione dei trenta, fu unanimemente ricono-
sciuto che questa imposta doveva essere eli -
minata proprio perché non si voleva più rico-
noscere ai comuni questa autonomia imposi-
tiva . Oggi, però, si vuoi concedere un ' auto-
nomia ancora più ampia, che arriva al punt o
di respingere quanto disposto dal Parlament o
per . una imposta analoga . Infatti, bisogna ri-
cordare che tra imposta complementare e im-
posta di famiglia - benché vi sia una cert a
giurisprudenza che sottilmente distingue tr a
le due - non vi è in realtà alcuna distinzion e
fondamentale. Tanto è vero che nelle tabell e
di raffronto pubblicate dal Ministero dell e
finanze, l ' imposta di famiglia e quella com-
plementare relative al medesimo contribuente

sono abbinate, con differenze minime che de-
rivano più dall 'attitudine dell ' impiegato ad-
detto al concordato che a differenze sostan-
ziali tra le due imposte .

Direi, quindi, che quanto previsto dall 'ar-
ticolo 8 deve essere imposto ai comuni, perché
è indispensabile prevedere un uguale tratta -
mento per l ' imposta complementare e pe r
quella di famiglia : non è pensabile che s i
possa concordare l ' imposta complementar e
con un determinato sistema e non concordar e
invece di usare uguale sistema per l ' imposta
di famiglia solo perché al sindaco di un pic-
colo comune non va una certa situazione .

Per quanto riguarda l'IVA, bene ha fatto
il Governo a inserirla in questo provvedimen-
to, anche perché l'avvio di tale imposta è
stato molto incerto . Così incerto che si è par -
lato di « indulgenza », anche se una simile
espressione è più consona ad un Papa che a
un ministro delle finanze . Qualche volta, però ,
anche il ministro delle finanze è costretto a d
usare questo termine, visto che obiettivamen-
te le imprese - e in particolare quelle piccol e
- non' erano state in grado di adempiere su-
bito quanto disposto dalla normativa sul -
l'IVA . Quindi, bene si è fatto ad applicare
« l'indulgenza » ' e bene si è fatto, oggi che
l'IVA è uscita dal rodaggio, a consentire a
coloro che hanno forse troppo abbondante-
mente usato di questa indulgenza, di pote r
sanare la situazione . Non sarei invece d'ac-
cordo col ministro delle finanze quando egl i
interpreta determinati dati sull'IVA come un a
evasione . L'evasione relativamente all'IVA in -
dubbiamente c'è, però noi dobbiamo tener con-
to, onorevole Colombo, che ci sono due elemen -
ti che hanno contribuito ad abbassare il gettit o
IVA : alludo al particolare regime delle scor-
te . Quando si è parlato in questa aula de l
regime particolare che si dava alle scort e
IGE, nell'impatto IGE-IVA, ebbene si è dette
proprio che questa norma avrebbe comportat o
un minor gettito dell 'IVA . Quindi, perch é
meravigliarci se poi questo gettito minore s i
è verificato ? D 'altro canto, voglio sottolinea-
re che i fornitori degli enti pubblici, con una
circolare emessa proprio dal ministro delle fi-
nanze, sono tenuti a pagare l'IVA nel mo-
mento in cui lo Stato o l 'ente pubblico effettu a
il pagamento. Ne deriva che queste sono fat-
ture circolanti, ma che non creano un debito
d'imposta liquido per quanto riguarda l'IVA
proprio perché lo Stato ha consentito, dati i
ritardi paurosi con cui avvengono questi pa-
gamenti, di non gravare il venditore del -
l'IVA, che verrà infatti versata al momento
in cui lo Stato o l'ente pubblico effettua ma-
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terialmente il pagamento. Perché meravigliar-
ci, dunque, che esista questo « buco » nel -
l'IVA ? Questo buco nell'IVA è determinat o
in buona parte dalle ragioni che ho esposto .

Vorrei sottolineare inoltre i provvediment i
che stanno per essere presi forse da questo
decreto, ma che il Governo ha già enunciato ,
debbono essere tali da tener conto che l'IV A
in questo momento è applicata in manier a
equa e che le carenze verificatesi sono di ca-
rattere legislativo e dovute ad un meccanismo
speciale che per altro era necessario adottare .

Concludendo questo mio intervento, con-
fermo che il gruppo del MSI-destra nazionale
è favorevole a questo provvedimento. In pro-
posito, prego i giornalisti della RAI-TV d i
ascoltare attentamente, perché ieri nel noti-
ziario è stato commesso un grosso errore : è
stato affermato dalla RAI-TV 'che l'onorevol e
Dal Sasso, il quale ha parlato nella seduta di
ieri per il nostro gruppo, si è espresso in ter-
mini Contrari al condono . Basta controllare i l
resoconto stenografico e il resoconto somma-
rio per rendersi conto che è stato detto dal -
l ' interessato esattamente il contrario . Pertan-
to preghiamo la RAI-TV che quelle tre parol e
che ci dedica, ce le dedichi almeno riportand o
quanto diciamo e non esattamente il con-
trario.

Pertanto, sottolineo che il Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale è favorevole a l
condono fiscale, al cui testo per altro ver-
ranno presentati degli emendamenti tendent i
ad estenderne, nelle parti cui ho fatto riferi-
mento prima, la portata ed il significato .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l 'ono-
revole Cascio . Ne ha facoltà .

CASCIO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, tocca a me esser e
l 'ultimo ad intervenire nel corso della discus-
sione generale su questo provvedimento . Cre-
do che non avrò molte cose da aggiungere a
quelle già dette dai colleghi che mi hann o
preceduto e, in particolare, dall'onorevol e
Spinelli il quale, parlando a nome del grupp o
socialista, ne ha esaurientemente chiarito l a
posizione. Vorrei anzitutto fare una precisa-
zione e dichiararmi non del tutto d ' accordo
con coloro i quali, fuori del Parlamento e
dentro il Parlamento, hanno definito questo
provvedimento come un provvedimento ingiu-
sto o addirittura, secondo taluni, iniquo .

- Non sono d 'accordo su questi attributi dat i
al provvedimento, e credo che il fatto (come
già è avvenuto in precedenza in Commissione

e come si è verificato anche ieri e stamane i n
aula) che i colleghi, quasi unanimemente, s i
siano dichiarati d ' accordo sull 'approvazion e
del provvedimento in questione, sia già d i
per sé un indice sufficiente per convincer e
chiunque abbia manifestato una diversa opi-
nione che si tratta di un provvedimento so -
stanzialmente giusto .

Probabilmente l 'aver detto o l 'aver scritto ,
da parte di taluni, che si tratta di provvedi -
mento ingiusto, è in relazione al fatto che
siamo in presenza di un provvedimento ecce-
zionale, di un provvedimento che non capit a
certo normalmente, ordinariamente -al Parla -
mento di discutere e al Governo di chiedern e
l'approvazione. Non è certo un provvedimen-
to simile a quello, anch ' esso importante, ch e
in quest'aula dovremo discutere tra non mol-
to, e cioè il bilancio dello Stato .

Si tratta, ripeto, di un provvedimento ec-
cezionale che deve - come esattamente hann o
osservato i colleghi che mi hanno preceduto -
chiudere un periodo ed aprirne un altro, se-
gnando la fine di un ordinamento giuridico-
tributario che cesserà di avere efficacia il 3 1
dicembre del corrente anno . per lasciare i l
passo a uno nuovo, più moderno, più agile ,
più snello, più adatto ai tempi che attraver-
siamo e alla società come si è sviluppata i n
questi anni .

E certo un provvedimento eccezionale, si-
gnor Presidente e onorevoli colleghi, e l'aspet-
to più peculiare della sua eccezionalità deriv a
dal fatto che il sistema fiscale che sta per
esaurirsi col 31 dicembre dell ' anno in corso ,
così come si era via via andato sviluppando ,
era, quello sì, davvero ingiusto : tanto ingiu-
sto che nessun contribuente poteva stabilir e
un rapporto di fiducia con il fisco e fare de-
nunce fedeli . Lo stesso fisco veniva a trovars i
nella necessità di chiudere un occhio, e a
volte più di un occhio, per consentire tran-
sazioni che non erano rispondenti ai princip i
sanciti dalle norme di legge .

L 'attuale imposta complementare, cioè
quella ancora vigente fino al 31 dicembre, i n
dispregio dell ' aritmetica, cresce tanto veloce-
mente che il tasso marginale dell ' imposta per
i redditi oltre i 270 milioni è superiore all a
unità, raggiungendo così un ammontare tal e
che, ove non operasse l 'evasione, nessun cit-
tadino potrebbe avere in Italia un reddit o
complessivo netto superiore a 8 4i,6 milioni d i
lire: il che corrisponde ad un imponibile d i
270 milioni . D'altra parte, si deve rilevare ch e
la riduzione delle aliquote delle imposte di -
rette previste dalla riforma porterebbe ad un a
ulteriore deprecabile riduzione del rapporto
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oggi esistente tra imposte dirette e totale de l
carico fiscale (le imposte dirette costituiscon o
soltanto un terzo del totale dei carichi tribu-
tari) che renderebbe regressivo il nostro siste-
ma tributario, nonostante l ' articolo 53 della
Costituzione, se non intervenisse la espansio-
ne della base imponibile .

Tale espansione dovrebbe almeno compen-
sare i vuoti prodotti nel gettito tributario del -
le imposte dirette dall 'attenuazione delle ali-
quote . per questo, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, che un provvedimento eccezio-
nale non poteva non essere presentato dal Go-
verno al Parlamento. Il meccanismo introdotto
(il 40 per cento della differenza tra l 'accer-
tato e il dichiarato) vuole essere automatico ,
in maniera da andare incontro a determinate
esigenze, che sono peculiari dell 'attuale situa-
zione tributaria nel nostro paese ; si tende cioè
a far sì che gli uffici non siano oberati d i
lavoro e che non sia demandata alla discre-
zionalità dei rappresentanti dell'amministra-
zione la definizione delle pendenze, cui si do-
vrà invece provvedere sulla base di norme d i
legge .

Questo provvedimento eccezionale rend e
possibile chiudere nettamente con il passato .

possibile che qualcuno abbia definito in -
giusto il provvedimento in esame, per la pre-
occupazione che il meccanismo introdotto pos-
sa risolvere equamente solo alcune pendenze .
In parte , la pubblica opinione ha denunciat o
come un aspetto negativo del provvedimento
la possibilità che siano agevolati coloro ch e
sono stati in passato degli evasori . Ma lo sco-
po del provvedimento è anche quello di eli -
minare o di ridurre ai minimi termini la pos-
sibilità di evasioni per il futuro . Verrann o
chiusi i conti con il passato e si cercherà pe r
il futuro di partire da zero con il piede giusto .
Stanno proprio nel meccanismo del sistem a
tributario, così come è stato attuato in questi
ultimi anni, le ragioni che hanno permesso
ai magnati dell'industria e a coloro che han-
no conseguito alti redditi e sul piano persona-
le, alti profitti, di trasformarsi in grand i
evasori . Lo Stato, se lo volesse, potrebbe an-
che trovare un meccanismo per confiscare que-
sti profitti, che sono il frutto di un'evasione
che, paradossalmente, lo Stato stesso ha do-
vuto necessariamente consentire .

Si vuole chiudere, dunque, con il passato .
Si vuole eliminare attraverso il nuovo prov-
vedimento qualunque discrezionalità da part e
dell 'amministrazione finanziaria . Si vuole as-
solvere ad una necessità messa ancor più i n
evidenza, come già hanno rilevato altri ora -
tori, dall'insufficienza del personale dell ' am-

ministrazione finanziaria, aggravata dalle per-
dite di funzionari determinate dalle norme sul -
l 'esodo e dalla applicazione dei noti benefic i
agli ex combattenti .

Un'altra ragione che ha reso necessari a
l ' emanazione del provvedimento di condon o
è rappresentata dalla sfasatura verificatasi nel -
le date di entrata in vigore della parte della
riforma Che riguarda le imposte indirett e
(I° gennaio 1973) -e di quella che riguarda in-
vece le imposte dirette (1° gennaio 1974) .

Essendosi resa l ' amministrazione , finanzia -
ria perfettamente conto delle gravi preoccupa-
zioni da cui potevano essere presi i contri-
buenti, all'epoca del governo Andreotti ven-
nero emanate alcune circolari nelle quali s i
precisava che l'amministrazione finanziari a
non avrebbe tenuto conto dei dati risultant i
dalle scritture contabili dell'IVA ai fini del-
l 'accertamento delle imposte dirette, e si da-
vano in tal senso disposizioni agli uffici finan-
ziari . Devo per altro ricordare che tali circo-
lari erano chiaramente illegittime, tanto ch e
la Commissione finanze e anche chi vi parla ,
onorevoli colleghi, a ragione contestarono a l
predecessore dell 'onorevole Colombo, e cioè
all ' allora ministro delle finanze senatore Vai -
secchi, il diritto di emanare tali circolari .

L'ordinamento tributario e fiscale, anco r
più di ogni qualsiasi altro ordinamento, ne-
cessita di chiarezza ed esige che ogni adem-
pimento sia fondato sulle leggi. Ora, le cir-
colari con le quali si davano agli uffici peri-
ferici dell'amministrazione finanziaria dispo-
sizioni perché non tenessero conto delle scrit-
ture contabili relative all'IVA per gli accer-
tamenti in materia di imposte dirette erano
appunto contrarie alla legge e perciò non po-
tevano dare nessun affidamento . Proprio per-
ché esse non destavano nessuna fiducia ne i
contribuenti, il gettito dell'IVA si è rivelato
inferiore alle previsioni : pochi giorni or sono
il ministro delle finanze ha comunicato che

primi mesi del 1973 si è registrato un get-
tito dell'IVA inferiore di 700 milioni alle pre-
visioni, il che corrisponde a un introito ri-
dotto di un terzo rispetto alle previsioni .-.

Il deficit che si rilevà nel gettito dell'IV A
è da attribuirsi fondamentalmente al timore
dei contribuenti di essere tenuti ia versare, in
sede di accertamento delle imposte dirette ,
tributi corrispondenti al giro di affari risul-
tante dalle denunzie riguardanti l ' IVA e alle
registrazioni contabili . Fu certamente questa
una prima' 'grande preoccupazione: L'onore-
vole Spinelli ha giustamente rilevato che sa-
rebbe stata opportuna l 'entrata in vigore di
un provvedimento come questo fin da un anno
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fa; e gravi preoccupazioni sono state avver-
tite anche dai contribuenti, a causa dell a
nuova e diversa concezione della riforma tri-
butaria che, per quanto concerne l'accerta -
mento, passa da un sistema induttivo ad u n
altro analitico, fondato sulle scritture. Note-
voli perplessità permangono anche in merit o
alla sistemazione delle pendenze in contesta-
zione, che ammonterebbero a circa 3 milioni .
Infine, altri motivi di perplessità sorgono in
relazione a ciò che sarebbe potuto accadere
nel corso del 1973, in conseguenza delle dif-
formità che si sarebbero manifestate nel mo-
mento in cui il contribuente si sarebbe risolt o
a nascondere una parte del proprio giro d i
affari, rispetto a ciò che sarebbe risultato in
base alle scritture contabili .

Ecco come si giustifica il grave deficit re-
gistrato, nei primi nove mesi di questo anno ,
nella riscossione dell'IVA ; ecco come si giu-
stifica inoltre l'inderogabile necessità di per -
venire all'approvazione di una normativa ch e
restituisca tranquillità e fiducia ai cittadini i
quali, a far tempo dal i° gennaio, potranno
tranquillamente normalizzare la propria posi-
zione fiscale, stabilendo un rapporto per l e
nuove aliquote che, come sappiamo, in ma-
teria di imposte dirette sono state attenuate .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor ministro, debbo a questo punto richia-
mare l'attenzione su un dato estremament e
importante che non è sfuggito alla conside-
razione di altri colleghi che mi hanno prece-
duto. Facendo i debiti scongiuri, formuliamo
l'auspicio, nell'interesse del paese, che il pi ù
aggiornato meccanismo contenuto nelle nor-
me sull ' imposizione diretta, che entreranno
in vigore a far tempo dal 1° gennaio 1974 ,
raggiunga lo scopo prefisso dal legislatore .
Ma se per caso ciò non si dovesse realizzare ,
salterebbe l'articolo 18 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973 ,
n.' 602, segnando purtroppo così il falliment o
dell'intera riforma tributaria : la possibilità
di un aumento delle aliquote delle impost e
dirette incombe sui contribuenti come una
spada di I amocle, fatta eccezione per i red-
diti non superiori ai 2 milioni di lire . Dal
momento che le aliquote sono attenuate, vi è
nel nostro paese la viva necessità di allargar e
ed ampliare notevolmente la base imponibil e
dei contribuenti . Da ciò l'esigenza e la neces-
sità dell'approvazione di questo provvedimen-
to. Ma, insieme con questo provvedimento, an-
che altri dovrebbero essere adottati .

Sono d'accordo con quanto 'stamane ha af-
ferrnato nel corso del suo intervento, l 'onore-
vole Pandolfi . il quale ha sottolineato la ne-

cessità inderogabile di emanare, dopo questo ,
altri quattro provvedimenti . In particolare ,
desidero soffermarmi su uno di essi, che ri-
tengo di fondamentale importanza : l 'anagrafe
tributaria . Non posso, a questo punto, non
esprimere un vivo compiacimento per quant o
ha dichiarato l 'onorevole ministro delle finan-
ze, in occasione dell'inaugurazione del cors o
di polizia tributaria il 14 novembre scorso .

Rilevo dalla stampa che in quell 'occasione
il ministro Colombo ha testualmente afferma-
to : « Nelle prossime settimane presenterem o
le nostre richieste perché l ' amministrazione
finanziaria sia messa in grado di fronteggiar e
i suoi maggiori obblighi . I mezzi spesi pe r
riorganizzare l 'amministrazione finanziari a
possono essere considerati spese produttive ,
cioè investimenti, e sotto questo profilo, pu r
tenendo conto del deficit di bilancio, presen-
teremo le nostre richieste » . Il ministro, dop o
aver ricordato che soltanto da qualche setti-
mana era stato approvato definitivamente i l
nuovo sistema fiscale italiano, ha aggiunto :
« Se devo essere sincero, devo dire che ho l a
impressione che pochi italiani si rendan o
conto di questa sostanziale evoluzione che av-
viene nel sistema fiscale italiano . Lo deduc o
da un fatto : oggi, in campo politico, si di-
scute se siamo nella " fase 1 " o nella " fas e
2 ", la " fase 1 " essendo quella che dovrebbe
arginare la crisi congiunturale e la " fase 2 "
quella della ripresa dello sviluppo e dell ' eli-
minazione degli ostacoli che frenano l 'econo-
mia. Con l 'approvazione del nuovo sistema
tributario entriamo nella fase di attuazion e
delle riforme, e questo in un momento dif-
ficile » .

È vero, onorevole Colombo : concordo con
tutto ciò . Ella ha voluto probabilmente giu-
stificare, non tanto il suo operato (ella, infatti ,
soltanto da poco tempo porta la grave respon-
sabilità del dicastero delle finanze), quant o
quello dei suoi predecessori . Certo, ci sorpren-
de il fatto che ella abbia detto : « Nelle pros-
sime settimane presenteremo le nostre richie-
ste . . . » . Pensavo, infatti, che il titolare del di-
castero delle finanze (non mi rivolgo tanto a
lei, onorevole Colombo, quanto ai suoi illu-
stri predecessori) avesse provveduto prima a
questi adempimenti .

lJ vero quanto ella dice, e cioè che soltant o
da qualche settimana, in definitiva, è stat o
approvato il nuovo sistema fiscale italiano ,
ma è altrettanto vero che il sistema fiscal e
italiano già da tempo era passato, in materi a
di accertamenti dal metodo induttivo al me-
todo analitico, fondato sull 'esame dei dati ri-
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sultanti dalle scritture contabili . Tutto que-
sto presupponeva la ricerca di un certo nu-
mero di funzionari, dipendenti dall 'ammini-
strazione finanziairia, bene addestrati anche
nell ' uso di quelle macchine - i cosiddetti cer-
velli elettronici - che consentono un rapid o
controllo degli atti . E vero, onorevole Colom-
bo, è stata proprio la sfasatura tra l ' entrata
in vigore del nuovo sistema delle imposte in -
dirette, dell 'IVA e l 'abbandono del sistem a
delle imposte dirette, che ha determinato no-
tevoli difficoltà per i contribuenti, non essen-
do ancora operante un provvedimento com e
quello che è oggi al nostro esame. Una seri e
di cause ha determinato la diffidenza dei con-
tribuenti nei confronti del fisco . A questo pro-
posito basterà pensare, ad esempio, ai peri -
coli ai quali sarebbe andato incontro il con-
tribuente titolare di impresa o un qualsias i
altro operatore economico che avesse reso, a i
fini dell 'IVA, una dichiarazione fedele . In-
fatti, questa dichiarazione, rilasciata sull a
base di una contabilità, sarebbe poi divenut a
inoppugnabile anche ai fini delle imposte di-
rette, e questo avrebbe comportato la fine d i
quell ' impresa, la fine di quell ' operatore eco-
nomico. Noi non possiamo dimenticare tutto
questo proprio nel momento in cui riconoscia-
mo che il provvedimento in esame è giusto ,
degno di approvazione, sia pure con i miglio-
ramenti apportati dalla Commissione e co n
quelli che eventualmente potranno essere ap-
portati qui in aula . Quindi, se vogliamo ri-
solvere il problema degli evasori, cioè di co-
loro che vogliono aumentare i loro profitt i
non pagando quanto devono all 'erario, dob-
biamo agire in modo tale che gli evasori com-
prendano che il fisco è in grado di poter ac-
certare con esattezza l ' ammontare delle som-
me ad esso dovute .

Vorrei ora riferirmi ad un altro discorso
tenuto dall'onorevole Colombo a Bologna i l
24 novembre scorso . Riporto testualment e
quanto è stato scritto : « Il ministro delle fi-
nanze, parlando oggi a Bologna, in occasion e
della cerimonia inaugurale della rinnovat a
sede esattoriale della Cassa di risparmio, ha
sottolineato la grande rilevanza che essa as-
sume in questo particolare, difficile momento
economico » . Ribadisco il vivo compiacimento
per il fatto che l ' attuale titolare del Ministero
delle finanze ha assunto questa piena consa-
pevolezza, che cerca, in tutti i suoi discors i
e in tutti i suoi atteggiamenti, di trasfonder e
nel paese. Questo è necessario che avvenga
e di ciò sinceramente mi compiaccio con lei ,
onorevole Colombo . Credo che tutti noi do-
vremo incamminarci su questa strada perché

la riforma tributaria possa felicemente at-
tuarsi nel paese .

« Sottolineato lo sforzo a cui è chiamat a
a sottoporsi l'amministrazione finanziaria pe r
fronteggiare i compiti nuovi che la riform a
assegna., Colombo ha detto che dipenderà i n
larga misura dal senso di responsabilità d i
tutti i cittadini se l'avvió del nuovo sistema
fiscale sarà coronato da successo » . Onorevol e
Colombo, io vorrei essere sotto questo aspett o
altrettanto fiducioso come lei, ma non cred o
di poterlo essere. Non d'è da fidarsi del senso
di responsabilità dei cittadini, onorevole Co-
lombo. 'Tra la mezzanotte del 31 dicembre e
il primo minuto del 1° gennaio 1974 il passag-
gio sarà rapido . Ma sarà difficile che il citta-
dino italiano, come san , Paolo sulla via d i
Damasco abbia la « visione » del suo nuovo
dovere di stabilire un rapporto fiduciario co n
l ' amministrazione finanziaria . Troppo radi-
cata è nel nostro paese l ' abitudine di eludere
il fisco, ed è abitudine così diffusa, da no n
essere ritenuta espressione di disonestà . D'al-
tra parte, mi sono indugiato a dimostrare ch e
purtroppo, nel nostro paese, con il vecchio
sistema tributario era praticamente impossi-
bile che i cittadini rendessero dichiarazion i
fedeli, e che lo stesso fisco doveva chiuder e
un occhio nei confronti del contribuente par-
zialmente evasore .

Non è quindi possibile aver fiducia . Biso-
gna averne, invece, nel nuovo sistema anali-
tico fondato sulle scritture, che consentirà i
controlli e che diciamolo pure - può e dev e
incutere timore nel contribuente . Ricordiamo
anche che il contribuente che paga le tass e
secondo il dettato della Costituzione, ossia i n
proporzione alle sue possibilità e capacità ,
vuole sapere che la stragrande maggioranz a
o gran parte degli altri contribuenti compi e
come 'lui il proprio dovere . Occorre perciò ac-
compagnare questo giusto provvedimento co n
altre misure : diversamente potremmo esser e

d 'accordo con chi afferma che esso è iniqu o
perché facilita i grandi evasori .

In Commissione abbiamo tentato di appor -
tare al provvedimento le modifiche necessa-
rie onde evitare di premiare i maggiori eva-
sori ma, per quanto ci siamo sforzati di ga-
rantire automaticità al meccanismo, non sia-
mo stati in grado di trovare accorgiment i
idonei a questo fine. Di conseguenza, non è
stato possibile evitare che proprio i maggior i
evasori potessero ricavare beneficio dal prov-
vedimento in esame .

In conclusione, la richiesta che io formulo
all ' onorevole ministro delle finanze è la se-
guente : che il provvedimento in esame sia
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accompagnato da tutti gli altri che si rendono
necessari a giustificarlo di fronte al paese e
soprattutto di fronte alla nostra coscienza .

Presentazione di un disegno di legge .

COLOMBO, Ministro delle finanze. Chiedo
di parlare per la presentazione di un disegn o
di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

COLOMBO, Ministro delle finanze . Mi ono-
ro presentare il disegno di legge :

« Modifiche alla tabella allegata al decreto
del Presidente della Repubblica 15 gennai o
1972, n. 8 » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazione
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . 1J iscritto a parlare l 'ono-
revole Alfano . Ne ha facoltà .

ALFANO . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, desidero innanzitut-
to precisare che il mio intervento sarà breve ,
succinto e compendioso . Esso ha come obiet-
tivo quello di richiamare la cortese attenzione
del relatore e soprattutto dell 'onòrevole mini-
stro Colombo su alcune questioni . Desidererei
che l 'onorevole ministro delle finanze fermas-
se la sua attenzione su alcuni interrogativi ch e
nascono dalle perplessità di chi, come me, leg-
gendo il decreto-legge, e prescindendo dall a
considerazione se esso sia, di condono, di am-
nistia o di agevolazione, si è trovato di front e
ad un vero labirinto . So che la stesura di dett o
provvedimento porta il contributo intelligente ,
autorevole e competente del direttore general e
Perfetti . Tuttavia, questo decreto-legge tutto
è, tranne che perfetto. Ritengo che l 'onorevole
ministro delle finanze sia stato condotto pe r
mano, da tale direttore generale, in un labi-
rinto . . .

COLOMBO, Ministro delle finanze . Il mi-
nistro delle finanze, è maggiorenne, onorevol e
Alfano .

ALFANO. Onorevole Colombo, desidero ri-
chiamare la sua attenzione su tre articoli de l
decreto-legge, l'articolo 2, l 'articolo 10 e l 'ar -

titolo 12 . Preliminarmente, però, vorrei avan-
zare alcuni rilievi sull 'articolo 6 del provve-
dimento . Ella saprà senza dubbio, onorevol e
ministro, che in tutti gli uffici finanziari de l
nostro paese si assiste ad una corsa da part e
di contribuenti per estinguere le pendenze fi-
scali derivanti dall'applicazione delle imposte
di registro ed ipotecarie . Se noi leggiamo l ' ar-
ticolo 6 del decreto-legge, ci rendiamo cont o
perché il contribuente intelligente non aspet-
terà tempo per precipitarsi a sanare il suo
debito verso lo Stato . Non altrettanto accadrà
per il contribuente che abbia pendenti contro-
versie relative alle imposte dirette. Infatti, l e
norme contenute nei vari paragrafi dell 'arti-
colo in questione, che pure sembrano voler di-
sporre particolari agevolazioni nei confront i
del contribuente, costituiscono in realtà altret-
tanti tranelli .

Ella sa, onorevole ministro, che il 90 pe r
cento dei contribuenti deve ancora definire l e
imposte relative all ' anno 1969 ? Ella certa-
mente conosce che i concordati si attuano con
agevolazioni fino alla misura del 50 per cen-
to. Il decreto-legge che è al nostro esame na-
sce, dunque, dalla situazione di congiuntur a
che il nostro paese attraversa, e ad esso s i
dà vita perché si intende reperire delle dispo-
nibilità finanziarie . Reperiamole pure, affer-
mo io, ma non a danno del contribuente e
comunque non affermando di voler agevolar e
quest 'ultimo. Il contribuente già sa, per pas-
sata esperienza, di poter ottenere dalle com-
missioni distrettuali rilevanti decurtazioni de -
gli imponibili, a volte dell 'ordine del 45 per
cento e oltre. Siamo, quindi, di fronte ad
una beffa. Il collega d 'Aquino, che meglio d i
me ha approfondito la questione, mi dicev a
che la Commissione si è limitata ad aumen-
tare da tre a quattro il numero delle rateiz-
zazioni concesse all ' interessato . A questo pro-
posito si pone subito un interrogativo : si trat-
ta di quattro rate mensili o di quattro rat e
trimestrali ? Il testo della Commissione no n
lo dice. Ma anche ammesso che si tratti d i
sei rate trimestrali, sul contribuente incombe
pur sempre l 'obbligo di corrispondere inte-
ressi ad un tasso che è stato portato dal 3,50

per cento al 5 per cento. Questo meccanism o
costituisce un vero. e proprio tranello per' i l
contribuente . D ' altra parte, non si deve guar-
dare al provvedimento in esame avendo ri-
guardo solo alla situazione delle grandi indu-
strie, ma occorrerà aver ben presente quell a
delle piccole e medie industrie, che incon-
trano difficoltà nel reperimento di disponibi-
lità monetarie, anche perché - come ella be n
sa, onorevole Colombo - in conseguenza della
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nota circolare dell 'onorevole ministro La Mal -
fa, le banche hanno posto serie restrizioni a l
credito . Come può il contribuente italiano ,
che già si trova alle corde e con le spall e
al muro, effettuare eventuali operazioni di ri-
cupero ? Facciamo attenzione a questo aspet-
to del problema. È necessario evitare di sof-
focare l ' iniziativa privata, la piccola impre-
sa, l 'artigianato, in una parola, l ' economia
del paese . Diamo, sì, un condono e vari e
agevolazioni ; ma cerchiamo di darle a largo
respiro, con un più ampio rateizzo .

Onorevole Colombo, conosco la passion e
con la quale adempie le sue funzioni . Io
la apprezzo, la stimo ed ho vivissima sim-
patia per lei . Ma perché, mi chiedo, ella si è
addentrato in questo labirinto ? Concediamo ,
dunque, maggiore elasticità e larghezza d i
rimborsi ; non limitiamoci a considerare i l
limite di quattro mesi, ma allarghiamolo a
12 mesi, e senza maggiorazioni . Lo Stato non
può avere la veste dell ' usuraio, dal momento
che esistono leggi che condannano questa ca-
tegoria .

Non sono, certo, un tecnico della materia ,
ma a mio avviso l ' articolo 2 poteva disporr e
che, alla data di entrata in vigore del decreto ,
a prescindere dalle decisioni notificate o non
notificate, appellate o non appellate dall e
parli, si applicasse sul reddito accertato dagl i
uffici competenti una riduzione del 40-50 per
cento. Al contrario, l 'articolo in questione rap-
presenta un vero labirinto di commi, senz a
offrire alcuna tranquillità di applicazione .
Infatti, da esso scaturisce un altro grave in-
terrogativo . Come mai il Governo, che è tanto
accorto nel concedere agevolazioni, vieta poi
al contribuente di concordare, ossia di pa-
gare ? Il disposto dell ' articolo 12 si pone in
contraddizione con questo principio, dal mo-
mento che sospende fino alla data del 28 feb-
braio 1974 l 'accertamento dei tributi indicat i
nei precedenti articoli e la definizione del-
l ' imponibile con l ' adesione del contribuente .

Cosa si nasconde dietro questa statuizione ?
A tale interrogativo ella dovrà rispondere ,
onorevole ministro, per tranquillizzare la no-
stra parte politica .

Un altro motivo di critica riguarda gl i
accertamenti cautelativi da parte degli uffici .
Ella senza dubbio sa, onorevole ministro, ch e
le commissioni distrettuali lavoreranno sin o
alla vigilia di Natale, e, considerato il periodo
delle festività natalizie, si supererà così l a
data del 10 gennaio, utile per proporre ap-
pel io contro le decisioni delle commissioni .
Quindi, il contribuente potrebbe vedersi co-
stretto, contro la sua stessa volontà, a rinun-
ciare al condono, e conseguentemente obbli-
gato ad un pagamento che proprio non doveva
essere di sua competenza .

Ella, onorevole ministro, conosce certa -
mente questi problemi e son sicuro che vorr à
sottoporli ad un nuovo esame al fine di porv i
rimedio; noi tuttavia restiamo sempre per -
plessi .

Ilo finito, signor ministro, e son sicur o
che anche queste mie poche parole avranno
toccato la sua sensibilità di intelligente uom o
politico .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle
linee generali .

Il seguito della discussione è rinviato a d
altra seduta .

La seduta termina alle 13,45.
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